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20 My Io NM: 


Lettera di Jean Carrère 
all’ Autore. 


Carissimo amico, 


Non ho, per scrivere una prefazione al 
Lostro dello studio sull’Alsazia e la Lorena, 
Aaltro titolo che non sia quello d’aver avuto, 
‘iper il primo, il piacere di leggerlo, ed anche, 
Lsenza dubbio, quello d'esser francese. Ma 
Quest'ultimo siamo dei milioni ad averlo, ed 
io mi domando allora cosa possa valermi 
o Sl insigne onore di aggiungere il mio nome 


"alla vostra opera, quando tanti altri sa- 


Ù 2 , 


ebbero più autorizzati di me ad accompa- 


narvi innanzi al grande pubblico italiano. 


= : 
- S Tuttavia, esiste un fatto particolarmente 
speciale e recentissimo pel quale î0 posso 


IA Min. 


ermettermi di collaborare con voi — non 
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fosse altro che per poche pagine — a questa 
bella futica consacrata a dimostrare quanto 
le due magnifiche province d’Alsazia e di 
Lorena son rimaste essenzialmente francesi, 
malgrado il grande sforzo della germaniz- 
zazione ad oltrinza, tentato dai nostri ne- 
mici. Anch'io ho studiato ed ho visitato, in 
questi giorni, in molti luoghi dell’ Italia di 
già redenta, altre belle province che l’abuso 
della forza e la negazione del diritto ave- 
vano ugualmente rapito alla loro collettività 
reale, storica ed etnografica; ed anch’ io ho 
potuto vedere quanto è capricci delle di- 
plomazie e le ingiustizie della storia sono 
impotenti, malgrado gli anni ed i secoli che 
passano, a cancellare l’impronta delle legit- 
time nazionalità. | 

Infatti, mio caro amico, mentre voi con- 
tinuando la vostra opera d’apostolo delle. 
terre iwredente, scrivevate questo libro sul- 
l’anima veramente francese dell'Alsazia e 
della Lorena, io percorrevo ed osservavo 


le città che la forza delle vostre armi e è 
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coraggio dei vostri soldati hunno già resti 
tuito alla vostra grande Patria, e di esse 
potevo constatare per innumerevoli seyni la 
profonda lutinità e l'italianità indistrutti 
bile. Ora a traverso le alte montagne del 
Trentino e del Cudore, ora lungo le ricche 
pianure del Friuli, ho visto quanto Vorma 
incancellabile di Roma e di Venezia — 
questa forte figlia di Roma — sia restata 
profondamente impressa su tutti questi paesi 
che sono vostri e che voi infallibilmente re- 
“dimerete. Lingua, costumi, abbigliamenti, ar- 
chitettura, lo stesso tipo fisico degli abitanti, 
tutto era simile, e quando entravo in una 
di queste città, ancora jeri soggette allo 
straniero, bisognava sul principio ch'io fa- 
cessi uno sforzo di memoria per rammen- 
tarmi che una frontiera urtificiale le se- 
‘ parava, da lungo tempo, dalla loro naturale 
Madre-Putriu. Eruno gli stessi campi, col- 
tivati all’ istessa guisa, erano le stesse strade, 
fiuncheggiute dalle stesse siepi, erano i me- 
desimi fianchi delle stesse montagne, erano 
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gli stessi fiori, gli stessi laghi, gli stessi ag- 
gruppamenti di case intorno alle stesse piazze 
pubbliche: erano infine gli stessi campanili 
dalle torri quadrate, dalle cuspidi aguzze 
con le quali sembrava slanciarsi verso él cielo 
l’anima ordinata, ma audace di Venezia. 

Eppure, se le vostre terre irredente sono 
rimaste profondamente italiane, come le no- 
stre — voi lo dimostrate în questo volume — 
sono restate essenzialmente francesi, ciò non 
è avvenuto per colpa dei nostri comuni ne- 
mici. I vostri hanno tentato ogni mezzo per 
fare odiare l’Italia nelle loro. terre di con- 
quista come i, nostri hanno tentato ogni mezzo 
per fare odiare la Francia nelle province 
che — come voi documentate — ci ave- 
vano violentemente strappate. 

Ho visto, ho potuto constatare personal- 
mente durante tutto il mio viaggio a traverso 
le Alpi a quali vergognosi procedimenti, a 
quali repugnanti calunnie, a quali sistemi di 
intimidazione bassa e di terrore avevano ri- 


corso è vostri nemici per eccitare contro è 
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vostri soldati l’anima delle popolazioni nelle 
terre redente. Ho interrogato persone del luogo 
ed ho compreso în qual modo s'era cercato di 
avvelenare è loro cuore con le più assurde 
diffidenze a vostro riquardo. I nemici ave- 
vano profittato del fatto che tutti gli uomini 
validi, tutti © giovani intelligenti e nutriti 
di idee nuove erano stati chiamati alle armi 
per terrorizzare letteralmente è vecchi, è fan- 
ciulli e le donne che formavano la maggior 
parte della popolazione rimasta. Avevano 
detto ai vecchi custodi timorosi e pusillanimi 
delle case: 

— Viquate le vostre porte: questi Italiani 
sono dei briganti e vi saccheggeranno. 

Avevano detto alle madri di famiglia : 

— Vigilate sulle vostre figliuole: questi 
Italiani sono dei libertini e le oltraggeranno. 

Ed a tutti quegli esseri devoti fino al bi- 
gottismo, sottomessi alla dominazione del 
prete austriacante, avevano detto : 

— Questi Italiani sono î nemici del Papa; 


essi l'hanno imprigionato ; essi lo persequi- 
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tano; soltanto rivolger loro la parola, sa- 
rebbe un peccato mortale! (sic!) 

Or qual era lo scopo di tante fanciulle 
sche calunnie? Era di suscitare in tutte le 


città redente l’odio contro quelli che veni- 


vano a restituirle all’ Italia per potere poi 


affermare innanzi all’ Europa : 

— Voi vedete che gl’ Italiani che si pro- 
clamano liberatori non sono in realtà che 
dei nemici e dei tiranni. | 

Ma, oh miracolo della razza! a dispetto 
di tutti questi accusatori bassi e volgari ac- 
cadeva questo fatto: dopo un breve soggiorno 
dei soldati italiani in una di queste città 

nuovamente riconquistate, le diffidenze del 
primo giorno cadevano a poco a poco : la 
gentilezza, la semplicità, la bontà, l'onestà 
profonda del soldato italiano, e, ancor più 
i sentimento misterioso e subcosciente della 
famiglia comune, l'incanto di parlare una 
stessa lingua, operavano sulle popolazioni 
come una specie di sortilegio e’ lentamente 


la buona armonia si ristabiliva. 
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Allora però una nuova arma più per- 
fida e più insidiosa era adoperata dai vo- 
stri nemici e dai loro agenti nascosti che 
restavano a servirli. Essi facevano annun- 
ziare che la loro ritirata era simulata, e 
che essi sarebbero tornati presto o tardi, 
com'erano tornati, ahimè, nel 1866! Essi 
alzavano tra le popolazioni deboli e im- 
paurite lo spettro della delazione reciproca. 
Essi facevano sapere che le autorità au- 
striache erano ‘informate di tutto e che 
quelli che avevano fatto buona accoglienza 
agl’ Italiani sarebbero puniti. Pensate voi 
quanto questa minaccia era sufficiente « 
turbare delle povere anime di donne e di 
vecchi a cui, purtroppo, non crano ignoti, 
averdoli più volte subiti, 1 brutali procedi- 
menti della polizia austriaca! 

Ebbene, malgrado tutte queste menzogne, 
malgrado tutti questi diffusi terrori, mal- 
grado l'inquietudine regnante nello spirito 
dei poveri alpigiani, ho sentito fremere in 


molte anime, anche nei più umili villaggi, 
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la gioja segreta ed irresistibile di ritrovare 
la vera Patria. E vi cito per esempio un’am- 
mirabile parola del sindaco di C..., bella e 
prospera città delle vostre nuove terre. Mi di- 
ceva egli quanto è suoi amici e lui aveano 
sofferto allorchè avevano creduto il ministro. 
Salandra definitivamente dimissionario. 

— Pure, gli osservai io allora, questo fatto 
non avrebbe mutato la vostra sorte, perchè, 
comunque, vor sareste stati restituiti all’ Italia 
im virtù delle concessioni diplomatiche. 

— Oh! signore, mi rispose egli quasi m- 
dignato, non sarebbe stata la stessa cosa. 
In quell'altra quisa noi saremmo stati ven- 
duti; ora noi siamo redenti. 

Simili frasi svelano la profonda senti- 
mentalità di una razza assai meglio che 
non tutti è ragionamenti dei psicologi. 

Tutt'al più, se occorressero ancora delle 
prove per dimostrare quanto le vostre pro- 
vince uredente sieno italiane, come le no- 
stre sono francesi, basterebbe il vedere’ e 


l’ammirare, com’ io ho potuto farlo, è nu 
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merosi volontari trentini, triestini, istriani 
e dalmati che combattono nelle file del vo- 
stro esercito e che hanno di già dato © 
che son pronti a dare tutto il loro sangue 
| per è riscatto delle loro terre così lunga- 
mente schiave dei barbari! 

Jo ne ho incontrati lungo tutta la via 
percorsa. Il loro entusiasmo calmo ed ar- 
dente era tanto più bello in quanto che, per 
questi, è pericoli sono assai più grandi che 
non pei soldati della Grande Italia. Effet- 
tivamente, non è soltanto la morte sui campi 
di battaglia ch’'essi vanno a sfidare, come 
tutti i combattenti, ma in più, se essi son 
fatti prigionieri, sanno che saran trattati 
comé dei disertori volgari, essi, è veri pa- 
trioti, + veri eroi, e che avranno la con- 
danna della forca, l’onorevole e gloriosa 
forca dei martiri di Belfiore! 

Nessuno di essi ha esitato, pertanto: essì 
son tutti partiti cantando l’inno di Ma- 
meli! Ed alcuni sono già caduti: voir sa- 


pete quali! 
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Ero precisamente tra le montagne della 
Carnia, quando i vostro grande ed inmor- 
tale Leugyero Fauuro ha dato la sua ita, 
in una bella mattina di settembre, per la 
redenzione di Trieste e di tutti gl’ Italiani 
dell'Adriatico. Egli è caduto, in faccia al 
suo implacabile nemico, in faccia al suo 
aguzzino della vigilia, col sorriso sulle labbra, 
con la certezza che il suo sangue non era 
perduto, che la sua morte coronava la sua 
opera; e si potevano ripetere per lui è tre 
bei versi che Carducci consacra a Marceau, 
nel suo Ca ira: 

...E Marceau che a una morte radiosa, 
Puro, è suoi ventisette anni abbandona, 
Come alle braccia d’arridente sposa... 
E se restasse ancora, în qualche angolo del 
mondo, alcun pedante imbecille che volesse 
dubitare dei sentimenti italiani dei paesi wrre- 
denti, sì potrà sempre mortificarlo, esaltando 
al suo cospetto la morte di questo giovine. 
Ma non se ne trovano più di questi pe- 


danti, a meno clie non si voglia cercarli 
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negl’Imperi centrali, e quelli là noi li re- 
spingiamo, come voi li respingete nel vostro 
eloqiiente ed efficace studio sulla nostra Al- 
sazia e sulla nostra Lorena. 

Grazie dunque, carissimo amico, della 
buona azione che voi avete compiuto scri 
vendo questo libro e commentando con fatti 
e con prove storiche le nobili parole consa- 
crate dal nostro grande Fustel de Coulanges, 
al diritto imprescindibile delle nazionalità. 
Siate certo che la vostra fervida perorazione 
in favore delle nostre terre irredente porterà 
fortuna alle vostre; e, senza farci turbare 
dalle passeggere difficoltà, aspettiamo tutti con 
fiducia, con pazienza, con fermezza, l’inevi- 
tabile, la necessaria vittoria della giustizia e 


la definitiva resurrezione della Latinità. 


Udine, 15 Ottobre 1915, | 
JEAN CARRÈERE. 


L’ALSAZIA E LA LORENA 


Dopo che «con l’aiuto di Dio e del tele- 
grafo » la Francia di Napoleone III si fu 
lanciata a fare il giuoco tremendo della 
Prussia di Bismarck, la fama ebbe cura di 
svelare al mondo, per prima cosa, quattro 
nomi di villaggi la di cui umiltà non era che 
a conoscenza di pochi. Woerth, Froeschwiller, 
Reichshoffen, Morsbronn, i piccoli nidi raccolti 
tra i monti e le selve d’Alsazia illuminati 
d’un tratto dalla rossa fiaccola della guerra 
e segnati dalla disfatta, suonarono come canti 
di una fosca epopea. Le aquile imperiali edu- 
cate pel grande volo, infransero al loro co- 
spetto la forza delle ali, e non furono più 
viste sull’arco dei cieli. 


Alsazia e Lorena. 1 
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Un mese dopo, caduto il triste sire tra le 
mani dei tedeschi, a Sedan, erano i falchi 
settembrini della Repubblica che tentavano 
di levarsi vendicatori. Ma le sorti della na- 
zione francese avevano già il volto velato di 
nero, e accanto ai focolari della patria sede- 
vano gli spiriti della sciagura. A nulla val- 
sero gli eroismi e le audacie. A nulla le tre 
settimane di Strasburgo che ebbe sui suoi 
spalti e sui suoi pinnacoli aguzzi trecento 
croscii di ferro ad ogni ora; a nulla i cento 
giorni di Belfort e gli otto mesi di resistenza 
di Bitche; a nulla la fierezza disperata di 
Parigi. Nato l’impero di Germania tra le 
mura che Luigi XIV aveva ornato di luce, 
riunita l'Assemblea Nazionale a Bordeanx, 
la Francia era domata e resa impotente. E 
in uno squallido giorno di febbraio venivano | 
sottoscritti a Versailles i preliminari di quel- 
umiliante e duro trattato che doveva con- 
durre, poco dopo, alla pace. 

Cinque miliardi e due province. L'esercito 
d’invasione accampato tra le rive della Senna 
ed il mare fino a quando i vinti non fossero 
apparsi agli occhi del vincitore in grado di 
mantenere gli impegni assunti. A. lasciar fare 
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il Cancelliere di ferro c’era la possibilità di 
veder calare dalle sponde del Reno torme di 
operai e di contadini perchè, ricostruite le 
officine e lanciato il seme nei campi, la terra 
sopraffatta fosse rimessa più presto in valore. 
Le regioni serbate in pegno non bastavano 
a far tranquilla la diffidente anima di colui 
che aveva ideato e condotto la memorabile 
impresa di vittoria e di conquista. 

Non era però soltanto il denaro quello che 
premeva sul cuore di Ottone di Bismarck. La 
guerra era costata più del prevedibile agli 
Stati della Confederazione, e l’enorme rapina 
non avrebbe costituito che un beneficio rela- 
tivo. Importava all’unità nazionale tedesca 
una frontiera novella che permettesse di vi- 
| gilare da vicino l’immancabile risorgere della 
— Grande caduta. Possedere la Lorena e l’Al- 
sazia significava per la Germania tenere come 
un enorme piede calzato d’ardue montagne 
sul collo della Francia. E d’altra parte già 
nel 1856 il re del Wiirtemberg aveva invo- 
cato la conquista di Strasburgo. « Ci è ne- 

cessario Strasbutgo — egli aveva detto. — 
| Finchè Strasburgo .sarà una porta di uscita 
per una Nazione armata possentemente, io 
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avrò timore che il mio paese non sia invaso 
dallo straniero prima che giunga il soccorso 
della Confederazione. Il nodo è a Strasburgo. 
— Fino a tanto ‘che questa fortezza non sarà 
tedesca, essa impedirà alla Germania del 
sud di partecipare alla vita politica nazio- 
nale tedesca. » | a 

Ben altre, dunque, che l’occasionale rivalità 
per la successione al trono di Spagna furono 
le cagioni della tragedia guerresca del ’70. 
Così come oggi, anche allora la Germania, 
era spinta al conflitto da profonde necessità 
interne e da larghe aspirazioni, politiche e 
territoriali. Basterà risalire un po’ addietro 
negli anni per esserne convinti e l'indagine 
sarà quella che chiarirà la lenta e metodica 
preparazione della Prussia, tutta rivolta non al 
rischio di una avventura, ma alla esecuzione 
d’una fredda e calcolata volontà di dominio. 

Comunque, la vittoria permise di trasfor- 
mare la lunga e paziente brama in un improv- 
viso diritto d’armi, giustificato dallo sforzo 
compiuto e dai risultati ottenuti. I Francesi 
che ignoravano per la maggior parte tanto 
i reconditi quanto i palesi appetiti degli in- 
vasori, e non sapevano che l’Istituto geo- 
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grafico dello Stato Maggiore tedesco aveva 
già tracciati i confini della conquista sin 
dai mesi che precedettero, immediatamente, 
l'apertura delle ostilità in una carta famosa, 
la carte au liseré vert, che corredò il trat- 
tato di pace e che fu sottoposta soltanto ad 
alcune lievi modificazioni, furon quasi stu- 
piti dalla richiesta del Cancelliere. L’Alsazia 
e la Lorena? E perchè mai ? E soltanto al- 
lora le. due regioni sorelle apparvero alla 
grande massa come qualche cosa di sacro el 
di caro, qualche cosa di vitale che non po- 
tesse mai essere staccato senza immenso do- 
lore e senza una eterna umiliazione dal corpo 
martoriato della Nazione. 

I giorni che precedettero l’approvazione 
del trattato provvisorio, quindi, non appena 
la notizia della cessione ebbe raggiunto i 
cuori, furono di tristezza e di orgasmo. HE il 
pomeriggio in cuì l'Assemblea Nazionale mo- 
strò di preferire, secondo il consiglio di 
Thiers, la mutilazione atroce a l’annienta- 
mento completo e forse irreparabile della 
Francia restò nella memoria di tutti i citta- 
dini della giovine Repubblica coronato da 
una ben taciturna e luttuosa sera. 
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Fu il 27 di febbraio. E s'era nel 1871. 
Jules Grévy aveva già parlato dell’onore che 
gli era stato fatto ponendolo a capo del 
Consesso, arbitro dei destini del paese. Ed 
un gran silenzio d’aspettazione e d’ansia era 
calato sulle sue parole. Quand’ecco alcuno 
salire lentamente alla tribuna e sovrastare 
con la voce e col gesto i pallidi convenuti, 
L'uomo ha nome Emilio Keller e rappre- 
senta nell’ Assemblea le regioni dell'Alto Reno. 
Egli è appena giunto dal campo di battaglia 
e veste una uniforme d’ufficiale, lacera, sbia- 
dita, polverosa. Il suo volto magro e abbron- 
zato porta i segni profondi dello stento e 
dell'interno tumulto. Ma la sua voce è ferma 

e sonora e per la sua bocca parla tutta la 


gente raccolta tra 1 Vosgi e il Reno, tra la 


Mosa ed il Saar, nelle floride regioni ove la 
cicogna fa il nido e fioriscono a primavera i 
mandorli sereni. E dice: 

« L’ Alsazia e la Lorena, non vogliono essere ce- 
dute. Legate da più di due secoli alla Francia 
così nella buona come nella triste ventura, 
queste due province esposte senza tregua ai 
colpi del nemico, sì sono costantemente sa- 


crificate per la grandezza nazionale; esse 


2 


——_ ne 


E LA LORENA 7 


hanno sigillato col loro vivo sangue il patto 
‘indissolubile che le avvince all’unità fran- - 
cese. Poste oggi in dibattito dalle pretese 
dello straniero, esse affermano, malgrado 
ogni ostacolo ed ogni pericolo, sotto il giogo 
stesso dell’ invasione, la loro incrollabile 
fedeltà. 

«Tutti concordi i cittadini restati nei loro 
focolari, come i soldati corsi sotto le ban- 
diere, votando gli uni, combattendo gli altri, 
| gridano alla Germania ed al mondo l’immu- 
tevole volontà dell'Alsazia e della Lorena, di 
restare terre francesi. 

« La Francia non può dare nè il suo consenti- 
mento nè la sua firma alla cessione della Lorena 

e dell'Alsazia. 

« Essa non può, senza mettere in pericolo 
la continuità della sua esistenza nazionale, 
vibrare, con le sue stesse mani, un colpo 
mortale alPunità sua propria, abbandonando 
coloro che attraverso duecento anni di ‘pa- 
triottita devozione hanno conquistato il di- 
ritto d’essere difesi dall’ intero paese contro 
le intraprendenze di una forza vittoriosa. 

_ <«Un’Assemblea, anche se uscita dal suffragio 
universale, non potrebbe in modo alcuno in- 
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vocare la sua sovranità per coprire o lega- 
lizzare delle necessità volte a distruggere la 
integrità nazionale: essa s’arrogherebbe un 
diritto che non appartiene nemmeno al po- 
polo raccolto nei suoi comizi. Un'simile ec- 
cesso di potere, che porterebbe alla mutila- 
zione della comune Madre, denuncerebbe alle 
giuste severità della Storia, coloro che se ne 
facessero colpevoli. 

« La Francia può subire i colpi della forza. 
Ma non può sanzionarne i decreti. 

« L'Europa non può né permettere nè ratificare 
l'abbandono dell’ Alsazia e della Lorena. 

« Le Nazioni civili, custodi delle regole della 
giustizia e del diritto delle genti, non sa- 
prebbero restare più a lungo insensibili al 
destino della loro vicina, per timore di es- 
sere, alla loro volta, vittime degli attentati 
che avessero tollerato. La moderna Europa 
non può lasciare che alcuno si impadronisca 
d’un popolo come se fosse una greggia vile, 
nè rimaner sorda alle replicate proteste delle 
popolazioni minacciate. Essa deve impedire, 
per la sua stessa conservazione, dei simili 
abusi di forza. a 

«Essa, d’altra parte, sa bene che l’unità 
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treni 


della Francia è oggi, come sempre, una ga- 
ranzia dell’ordine generale del mondo, una 
| barriera contro lo spirito della conquista e 
dell’invasione. La pace pagata con una cessione 
di territorio non sarebbe che una tregua ruinosa: 
mai una pace definitiva. Essa costituirebbe per tutti 
una ragione di agitazioni intestine, una legittima 
e continua provocazione alla querra. 

«In conclusione, l’Alsazia e la Lorena pro- 
testano altamente contro ogni cessione che 
non può essere consentita dalla Francia, nè 
sanzionata dall'Europa. E prendiamo, in fede 
di ciò, i nostri concittadini di Francia, i Go- 
verni e i popoli di tutto il mondo a testi- 
| moni di questa dichiarazione: noi conside- 
riamo anticipatamente come nulli e non av- 
venuti tutti gli atti e i trattati, i voti e i 
plebisciti che significassero abbandono allo 
straniero delle nostre province di Alsazia e 
di Lorena o di parte di esse. 

« Noi dichiariamo, per quanto abbiamo detto, 
il diritto degli Alsaziani e dei Lorenesi di 
restar membri della Nazione francese, invio- 
labile per sempre. E giuriamo sia per noi che 
per i nostri rappresentati, per i figlioli no- 
stri e per i loro discendenti, di rivendicare 
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eternamente tale diritto per ogni via e contro 
ogni usurpatore. » 

Mentre Emilio Keller legge a nome della 
sua gente le forti parole dettate dal cuore 
leonino di Gambetta, il pianto riga le gote 
di Thiers. Ma contro la commozione e lo 
‘strazio sta il ferreo dovere di liberare mo- 
mentaneamente la Francia ed il pensiero di 
una pronta rivincita. Quando l’oratore-soldato 
chiede in un’ultima invocazione che le trat- 
tative della pace siano condotte secondo il 
desiderio incrollabile dei suoi mandatari, il 
capo del potere esecutivo della Repubblica 
dichiara all'Assemblea che è necessaria una 
risoluzione che risponda logicamente allo 
stato delle cose. E l'Assemblea, sconvolta da 
tante passioni, non sa fare altro che rimet- 
tersi alla saggezza ed al patriottismo dei ne- 
goziatori. Le due province sono condannate. 

E condannate furono infatti da quel giorno 
memorando la Lorena e l’Alsazia. All’astuzia 
di Bismarck non poteva sfuggire il vero si- 
gnificato del voto emesso dai rappresentanti 
della Francia. Si desiderava, si anelava la 
pace, ad ogni costo; la voce ardente e dispe- 
rata di Leone Gambetta non aveva che poca 
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eco d’attorno. E durante le trattative di 
| Versailles l’eloquenza affannosa di Thiers e 
di Jules Favre si infranse contro la durezza 
acuta e sprezzante del Cancelliere tedesco 
come vento contro una cima montana. 

Così il primo giorno del marzo si potè 
svolgere — senza altro indugio — la seduta 
destinata a chiudere il Trattato nella ferrea 
cerchia della legge. N essuna ragione valse a 
modificare gli eventi. Non le implorazioni 
degli alsaziani e dei lorenesi, non le gravi e 
profonde parole di Edgar Quinet, non il grido 
di dolore alzato da Bamberger a nome di 
Strasburgo, nè l’i invocazione alla fede di 
Louis Blanc. Invano Keller s’affacciò un’altra 
volta alla tribuna, chiamando a sè. Dio e 
l'avvenire, e la spada dei coraggiosi. #—— La 
cessione fu approvata: 3 

«— Ed ora avrà forse la Germania due 
province di più?» 

«-— No, — tuona Victor Hugo con la sua 
poderosa voce.-— Il possesso suppone un con- 
sentimento. Possedeva la Turchia Atene? 
Possedeva l’Austria Venezia?... » 

La Francia non è morta. — Egli la vede 
risollevarsi un giorno bella e formidabile... 
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«d’un balzo riprendere la Lorena, riprendere : 
l’Alsazia! Ed è questo tutto? No! No! con- 
| quistare — ascoltatemi — conquistare Treveri, 
Magonza, Coblenza, tutta la sinistra sponda 
del Reno.... E si sentirà la Francia gridare: 
È la mia volta! Germania, eccomi! Son forse 
la tua nemica? No! Io sono la tua sorella. 
Tutto io t'ho ripreso, ed ecco tutto ti rendo, a 
un patto: Noi non saremo che un solo popolo, 
una sola famiglia, una repubblica sola. — Io 
demolisco le mie fortezze, tu demolisci le 
tue. — La mia vendetta è la fraternità... ». 


be 
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Nella protesta che a sacrificio compiuto 
seguì il voto della Assemblea, il Grosjean, 
uno dei difensori di Belfort, lesse tra le altre 
queste parole nobilissime e virili: «I fratelli 
d’Alsazia e di Lorena, separati in questo mo- 
mento dalla famiglia comune, serberanno alla 
. Francia, assente dai loro focolari, un amore 
filiale, fino al giorno in cui essa verrà a ri- 
prendervi il suo posto». 

— È dunque in costoro un sentimento ben 
più vasto e più profondo di quello che due 
secoli di concorde vita possono formare nella 
coscienza dei popoli. È già il sentimento 
della razza, la sacra materia che cementa di 
fede le parti alzate a comporre l’edificio na- 
. zionale. Nessun piccone potrà mai demolire 
questo edificio, come nessun confine politico - 
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potrà cancellare mai quella che è la vera 
‘frontiera d’un popolo: il segno che circonda 
come una corona inviolabile il volto santis- 
simo della Patria. 

Or questo sentimento di dove s'è mosso? 
Da quali remote sorgenti è scaturito, simile 
a grande fiume che non trova mai foce? 
Risaliamo per le vie del passato. Volgiamo 
all'indietro il nostro piede, tra le epoche a 
cui solo torna il ricordo, e su cui spesso la 
favola sorride. 

Fra un’età ben fosca e tremenda quella 
che volgeva sulle terre poste attorno al Reno, 
prima che Cristo nascesse. Le regioni non 
avevano limiti stabiliti, i popoli quasi non 
avevano nome: solo il fiume grande e tran- 
quillo costituiva un segno di divisione. Ed 
allora erano continue zuffe tra coloro che di 
questo fiume occupavan le sponde opposte, € -. 
tentavano di passare dall’altra: parte ove ì . 
campi apparivano più floridi e le selve più 
verdi. Al dî qua del fiume, in ogni modo, o 
meglio tra il Reno e il Vosgi, le popolazioni 
erano indubbiamente celtiche. Esse si trova- 
vano sovente a contrasto con le tribù della 
riva ostile e, quando la loro forza non fu. 
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sufficiente nè a vincere nè a resistere ed i 
germani d’Ariovisto divennero sempre più 
minacciosi e feroci, chiamarono in loro soc- 
corso le formidabili armi e le giuste leggi 
di Roma. 
Cesare taccio, che per ogni piaggia 
fece l'erbe sanguigne 
di lor vene, ove il nostro ferro mise... 
come nella canzone di Petrarca. Dopo la 
strage vermiglia le regioni disputate entra- 
rono nell’organismo romano ed ebbero un 
nome: quella che oggi costituisce l’ Alsazia 
Alta divenne parte della Maxima Sequanorum 
ed ebbe per capitale Besancon: la Bassa Al- 
sazia fu incorporata nella Germania Prima 
con a capo Magonza; la Lorena fusa con la 
Belgica Prima fu stretta intorno a Treveri. 
Nelle due province ancora una volta per- 
cosse dalla guerra, i segni di Roma sono 
molteplici ovunque ed appaiono nelle strade 
che seguono il tracciato delle « Consolari » e 
nelle vestigia di cui s'adornano alcune delle 
città maggiori poste nella valle renana. 
Poi, dopo la luce del Cristianesimo, cominciò . 
lo sfacelo dell’ Impero e calarono le tenebre 
selvagge. Calarono anche gli alemanni e fu- 
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rono arrestati da Giuliano prima, dai Fran- 
chi cento anni dopo, assistendo la vittoria le 
gesta di Clodoveo dalla grande spada. Ed i 
secoli passarono. Passarono insieme i regni 
e i ducati, passò Luigi il Pio, passò Lotario, 
i popoli e le terre furono reiteratamente di- 
sputati, conquistati, negoziati, scambiati con 
altri popoli e con altre terre. Il nome di pa- 
tria non era conosciuto ancora o veniva ap- 
plicato ad anguste cerchie. Le nazionalità 
non esistevano. Non v’erano che interessi, 
appetiti, astuzie e violenze. Solo più tardi 
quando il polline della civiltà si sarà posato 
sulle barbare fioriture, e dalle labbra degli 
uomini vicini e lontani salirà una stessa fa- 
vella, ogni stirpe si comporrà nelle sue linee 
ed ove saranno. disarmonie, ove servendosi 
della forza alcune genti cercheranno di trat- 
tenere nei loro dominii o di assimilare talune 
altre, la pace lascerà il posto alla discordia 
e scorreranno rivi di sangue. 

Nel caos medioevale, dunque, la Lorena e 
l’Alsazia non ebbero una fisonomia intiera e 
definita. Ebbero sì talora un assetto giuri- 
dico, ma questo cambiava ogni qual volta 
una battaglia era vinta o perduta, un prin- 
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cipe moriva, un barone traeva la sua rapina, 
un Imperatore firmava con la mano inguan- 
tata di ferro un trattato o ne lacerava un 
altro. Sorte di tutte le terre, allora, questa 
del mutamento e del tumulto, e trionfante 
specialmente in Italia ove tra decadenze, 
prede,- invasioni, signorie palesi e nascoste 
non era più tregua. 

E quello che accadeva singolarmente per 
le province si ripeteva complessamente nei 
Regni e negli Imperi. Costituire in quel tempo 
un vasto e grandioso dominio era come al- 
zare un enorme edificio sopra fondamenta 
minate e con materiali marciti. L'architetto 
poteva essere animato dalla fiamma più viva 
del genio: ma le colonne non erano mai 
quelle del Partenone o del Pantheon di 
Agrippa. Ad una bufera un po’ violenta la 
costruzione maestosa crollava, rivelando la 
“sua debolezza. | I 

Così il Sacro Impero Romano Germanico 
nato dal sogno natalizio di Carlomagno, e 
costituito .con l’eredità abbandonata da Co- 
stantinopoli non fu in verità che una bella 
espressione letteraria e forse un po’ retorica. 
Attraverso le successioni e le dispute, infatti, 
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la Gonsacrazione di Leone III s’andò sempre 
più impicciolendo, ed allorchè alla sua deno- 
minazione, che significava quasi una ripresa 
della dignità augustea, s’aggiunse la qua: 
lifica tedesca che dopo la morte di Carlo il 
Calvo gli veniva dall’apparizione dei Bava- 
resi e dei Sassoni, il significato essenziale del 
potere era più che mai effimero ed incerto. 
Così questo Impero non ebbe mai unità mo- 
rale: anzi nella sua cerchia non vi furono 
che crolli e particolari interessi il più delle 
volte in aperto contrasto con quello che era 
l’interesse del trono. L’organismo statale fon- 
dato da Carlomagno e già impreciso sotto il - 
suo regno s’andò sempre dissolvendo con 
maggiore intensità durante il volgere degli 
‘anni e si frantumò in blocchi senza armonia 
e senza legame. Appartenere all’impero quindi 
non significava farne parte essenziale. Impero, 
secondo il senso latino e romano, voleva dire 
dominio assoluto sul mondo conquistato e 
soggetto. Roma di questo mondo era il cer- 
vello ed il cuore. Da essa partiva la volontà 
a cui tutte le province s’inchinavano con- 
cordemente. Meccanismo enorme e perfetto, 
rispondente in tutte le sue parti, l’ Impero 
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romano era il risultato d’una lenta e meto- 
dica irradiazione di civiltà e di forza; irra- 
diazione che era romanizzazione, e per la quale 
veramente if capo supremo dello Stato poteva 
considerarsi divino. I 

Per tali circostanze la morte dell’ Im-' 
pero di Roma significò anche la morte 
eterna e senza resurrezione di quel colos- 
sale e meraviglioso fatto storico e filosofico 
che la parola «impero» rappresenta. Quelli 
che seguirono poi, all’ Oriente e ‘all’ Occi- 
dente, a l'Occidente specialmente, non fu- 
rono altro che confederazioni ove entra- 
vano, ognuno coi suoi diritti, coi suoi domi- 
nii, e con i suoi costumi, Re, conti, vescovi, 
abati, città, signorie, elementi cioè quanto 
mai diversi, tra loro, e accomunati sol- 
tanto da un momentaneo tornaconto. Ed 
ognuno, infatti, si moveva ed agiva a se- 
conda delle sue vedute particolari, conten- 
tandosi d’inviare un contributo d’uomini ar- 
mati nelle imprese di guerra dalle quali era 
sperabile il componimento di qualche sogno 
ambizioso. | 

Nè stessa forza di leggi, nè comunanza di 
storia, adunque. E logicamente, poichè le leggi 
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e la storia oltre che mutare da provincia 
a provincia, mutavano da comune a  co- 
mune, da borgo a borgo, da sponda a sponda 
di rivo. | 

Comunque il Ducatus Alsaciac ed il Lotharii 
Regnum entrando a far parte del Sacro Im- 
pero Romano Germanico mantennero sul prin- 
cipio quella fisonomia imprecisa ma unita- 
ria che era venuta ad ognuno nell’869 quando, 
dopo la morte di Lotario II, Luigi il Germa- 
nico e Carlo il Calvo se ne fecero rispetti- 
vamente signori. E dell'Alsazia specialmente 
i primi imperatori si occuparono a cagione 
di personali legami: Federico Barbarossa per 
essere stati gli Hohenstaufen governatori 
del ducato di Svevia, al quale un tempo VP Al- 
sazia era congiunta; Rodolfo di Absburgo 
per aver padronanza di terre tra la Svizzera 
e la regione corsa dalle acque scroscianti 
de 1’ Ill. 

Ben presto però gli Slavi e gli Ungheresi 
dovevano trarre le cure e le vigilanze impe- 
riali ai confini d’oriente: ed allora l’ Alsazia, 
lasciata in balia di sé stessa, si sgretolò come 
un vecchio muro, e parve che dalle ro- 
vine balzassero nidiate di serpenti a baruffa. 
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Gli storici, e specialmente il Delahache e 
lo Heimweh, rammentano le guerriglie, e i 
saccheggi senza fine. Il vescovo di Strasburgo, 
la città di Strasburgo, il conte di Wiirtem- 
berg, il conte palatino, gli svizzeri, la città 
di Wissembourg, il conte di Liehtenberg, il 
signore di Fénétrange, il duca di Lorena 
battagliavano e s’assaltavano fugando la pace 
e la tranquillità da ogni focolare. Ed a co- 
storo facean seguito le spedizioni calate a far 
profitto di tanta anarchia o investite d’uffici 
mercenari: gli avventurieri del De Concy, 
ghiotti di qualche feudo austriaco, le bande 
degli Armagnacs cacciate da Carlo VII, le 
soldatesche condotte da Luigi XI, delfino di 
Francia, chiamate dall’ Imperatore contro gli 
Svizzeri tenaci; i. Borgognoni di Carlo il Te- 
merario invocati per uguali motivi e poi co- 
stretti a battersi contro una lega formata 
dalle città e dal duca di Lorena con gli 
Svizzeri stessi e sciolta dopo la disfatta di 
Nancy. 

Come s’esercitava l’autorità del Sacro Im- 
pero durante il sanguinoso travaglio di guer- 
ra? Roma, se un barbaro o un nemico d’oltre 
confine osava attaccare un popolo soggetto 
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al sno grande nome, inviava le sue legioni 
a proteggere gli assaliti e a vendicare l’af- 
fronto. I biondi imperatori tedeschi, invece, 
erano costretti ad assistere impotenti ad ogni 
sconvolgimento. La loro possanza — come 
abbiamo già affermato — era solamente no- 
minale. Essi non possono volere nè ordine 
nè tranquillità nel loro dominio. Per avere 
un po’ di concordia devono trascinare i ba- 
roni, i vescovi, i margravi in una avven- 
tura d’invasione e di conquista. Allora la 
speranza della grassa preda unisce tutti in- 
torno alla loro persona. Il loro trono è la 
sella ferrata e chiodata dei cavalli d’arme. 
Il loro scettro è tra il pomo e la punta della 
loro spada. 

E come non bastassero le vicende di san- 
gue, saggiunsero, a creare un maggiore dis- 
solvimento, quelle della religione. Cattolici- 
smo e Riforma si trovarono d’un tratto di 
fronte e s'attaccarono senza pietà. Non triste 
cosa fu questa però per l’Alsazia, chè da essa 
nacquero forse le sue sorti migliori. 

Intanto tempi ed uomini erano mutati, e 
il libro della Storia ingigantiva per l’anno- 
tazione delle molte gesta. Sedeva allora sui 


E LA LORENA 23 


fastigi della possanza, la cristianissima casa 
d'Austria e morto era da lunghi anni l’ul- 
timo Svevo sotto il cielo d’Italia, reciso il 
capo riccinto dalla vendetta Angiojna. La 
dottrina nuova fioriva mentre la religione 
cattolica s'alzava con una barriera intangi- 
bile, ostile ad ogni contagio. 

E molte parti d’ Alsazia, le regioni di 
Munster e di Mulhouse, la città di Strasburgo 
ne furono prese. Subitamente religione e po- 
litica si fusero e s’amalgamarono: i prote- 
stanti del Reno e della Germania sostennero 
gli ugonotti di Francia, e reclamarono per 
la loro fede un editto che, al pari di quello 
di Nantes, ne permettesse l’esercizio. Dopo 
la guerra dei trent'anni, poi, in conseguenza 
dei reciproci soccorsi, intorno al regno fran- 
cese st trovarono stretti non soltanto tutti 
gli staterelli protestanti della Germania, ma 
anche la Svizzera, l’Olanda e la Svezia. A 
volta a volta piccoli principati come quello 
di Hanau, Lichtenberg, o città come Sa- 
verne, Colmar, Schlestadt, stanchi d’essere 
disputati con rappresaglie senza fine, si po- 
nevano spontaneamente sotto la protezione 
delle armi francesi: un lento e vasto assorbi- 
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mento avveniva. E nel 1648 ponendosi le 
firme, e i sigilli ai trattati di Westfalia, l’Im- 
pero, per non avere più noie e querele, ce- 
dette l’Alsazia alla Francia. 

Cedette completamente? A questo punto le 
opinioni degli studiosi e specialmente quelle 
degli storici tedeschi sono discordi ed oppo- 
ste. Nè importa, a chi riassume gli avveni- 
menti secondo un’ampia veduta, sostare per 
compiere una inquisizione sottile sul testo. 
Tanto più che, trentatrè anni più tardi, col 
trattato di Ryswick da cui venne alla Fran- 
cia la città di Strasburgo con tutto il suo 
territorio della riva sinistra del 3900, ogni 
dubbio disparve. 

L’ Alsazia fu pienamente e interamente 
franeese. Passò cioè da una condizione effi- 


mera ad una condizione positiva, qual’ era . 


quella di appartenere ad uno Stato organi- 
camente costituito e padrone di una unità 
nazionale e di un destino storico uguale per 
tutti i suoi figli. Per la prima volta, dal 
tempo di Clodoveo in poi, la bella terra stretta 
tra i monti e le acque correnti sentì che qual- 
che cosa d’indistruttibile la legava a qualche 
altra cosa d’affine con lacci materiati lontano 
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nel tempo. E fu come il braccio caduto che 
ritrova il corpo della statua cuì apparteneva 
e ad essa g'adatta completando la propria 
armonia e quella dell’opera augusta, e fu 
come il figliuolo smarrito nell’età incosciente 
che dopo un lungo distacco rivede il volto 
della propria madre e sente un amore nuovo 
fiorire in sò. 
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Più fortunata della sua sorella di confine, 
la Lorena ebbe una vita meno travagliata e 
più regolare sempre. Dopo la morte di Car- 
lomagno i grandi ufficiali rappresentanti del- 
l'autorità imperiale avevano tratto profitto 
dai torbidi che seguirono allo smembramento 
dell’eredità cesarea ed accompagnarono il 
costituirsi della Federazione Germanica, per 
acquistare un po’ di libertà e d’unità. Il paese 
quindi si raccolse intorno ad organismi nuovi 
che avevano per fulcro uomini d’energia e 
di possanza, ed in tale stato entrò a far parte 
del sacro Impero. Ù 

Pure gli interessi e le tendenze della re- 
gione erano indubbiamente francesi, e dalla 
parte tedesca non avevano che insofferenza 
e freddezza. Nel 1431, poi, il Durato di Lorena 
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e la Contea di Bar caddero. per successione 
nelle mani di Renato d’Anjou e un secolo 
più tardi, per domanda di suo nepote An- 
| tonio, erano fatti liberi da ogni giurisdizione 
dell’ Impero. La concessione fu data dalla 
Dieta di Norimberga ed approvata nel 1543 da 
Carlo Quinto. E. contemporaneamente anche 
i tre Vescovadi, Metz, Toul e Verdun otte- 
nevano tali ampiezze di movimenti e di au- 
tonomie da potersi considerare indipendenti 
da ogni giogo sovrano. i I 

Come per l’Alsazia anche per la Lorena 
furono i Trattati di Westfalia e di Ryswick 
che iù parte accentuarono, in parte defini- 
rono il distacco. Dal 1697 al 1702, infatti, il 
Ducato di Lorena, che solo era rimasto liber 
et non îincorporabilis, mentre i tre Vescovadi 
| erano già terra francese, s’andò ogni giorno 
più accostando alla politica di Luigi XIV. e 
di Luigi XV. A Nancy si imitava Versailles, 
non solo, ma v’erano dei bei soldati della 
Turenna e del Nivernese che la domenica 
animavano, le danze sulle gioconde rive della 
Meurthe. 

Uno stato di fatto, quindi, esistente e pieno 
di significazione. E prossimo era l'avvenimento 
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definitivo che doveva por fine agli indugi e 
far completi gli eventi. 

L’avvenimento fu la guerra di successione 
della Polonia. Carlo VI aveva per questo 
trono un candidato: Augusto di Sassonia. 
Ma bisognava dare un compenso al re le- 
gittimo, Stanislao Leczinzki. Ed allora con 
quella facoltà di giocare col destino dei po- 
poli che era ancora in fiore, il rimedio fu 
trovato senza pena. A Frangesco III, erede 
di Leopoldo di Lorena, fu regalato il Ducato 
di Toscana. Al re detronizzato fu concessa la 
sovranità pel tempo della sua vita, sulle terre 
lorenesi e di Bar, col patto che il suo ultimo 
giorno dovesse segnare il passaggio del tem- 
poraneo dominio alla corona di Francia. 

E così avvenne infatti nel 1766. Da quel- 
l’anno, all’ istessa guisa che per l’ Alsazia, fu- 
rono dati alla Lorena gli ordinamenti statali 
e unitari del Regno, e di tedesco non rima- 
sero nelle due province che alcuni dominii 
del duca di Wiirtemberg, del margravio di 
Brandeburgo, dei vescovi di Colonia, Treveri, 
Basilea e di pochi altri che li avevano otte- 
nuti con l’intrigo o con la forza dagli Im- 
peratori del tempo passato. 
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Ma la grande Rivoluzione, simile a fiume 
che travolge e livella quanto incontra sul suo 
cammino, cancellò ben presto ogni traccia 
feudale e nell'Assemblea Nazionale del 28 ot- 
tobre 1790 Merlin de Douai potè dire fiera- 
mente: « essere finito il tempo in cui i re, 
abili nel profittare del titolo di Pastoriì dei 
popoli, che veniva loro concesso in altro 
senso dalle scritture sacre, disponevano da 
veri padroni di quelli che essi chiamavano i 
loro greggi ». Ed aggiungeva: «il popolo al- 
saziano è diventato francese perchè l’ha for- 
temente voluto ». 

Intanto atti d’entusiasmo e di fede indi- 
cavano limpidamente con quanta bellezza 
l’idea nazionale si schiudesse dall'anima. A 
Metz il patriottismo diventa passione, a Stras- 
burgo, Federico Dietricht, capo ‘della muni- 
cipalità, riceve, sul ripiano esterno della Cat- 
tedrale mirabile, il primo tricolore e lo spiega 
al. vento perchè dall’altra riva del Reno la 
Germania vedesse come il regno della Li- 
bertà trovava in terra di Francia il suo 
trono. Più tardi nella casa ospitale di co- 
stui, sarà cantata per la prima volta la 
Marsigliese. 
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Nessuno stupore, quindi, se la Storia ci rac- 
conti che i parroci di Lorena e d’Alsazia, nel- 
l’ora del pericolo, traduceano nelle chiese i 
salmi del Vangelo in versetti rivoluzionarili. 
Deposuit potentes de sede et ‘eraltavit. humiles, 
veniva a suonare dalla loro bocca: « Dio ha 
umiliato gli aristocratici, ed ha innalzato i 
buoni cittadini ». E quando la patria mi- 
nacciata ebbe bisogno di cuori arditi e di 
braccia di ferro, ecco da Sarrelouis balzare 
Ney, ecco uscire dalle porte di Strasburgo Kel- 
lermann e Kléber, e calare Rapp da Colmar, 
Lefebvre da Rouffach, Richepanse, Lasalle, 
Custine da Metz, Molitor da Hayange, Éblé 
da San Giovanni di Rohrbach. Fino al 1848, 
l’anno in cui l’Alsazia festeggiò con solennità 
il secondo centenario del suo ritorno alla 
Francia, le due province sorelle non cessa- 
rono mai di offrire alla Repubblica e agli 
Imperi, soldati, generali, ministri di Stato. _ 
Ormai esse erano entrate profondamente nella 
vita e nelle vicende della Nazione. E nel 1870 
erano tanto francesi, quanto le più fedeli 
terre chiuse tra le acque della Loira e della 
Senna. | 

Ma non erano affatto tedesche, e questa 
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fu la loro rovina. Non erano tedesche nò si 
aspettavano di diventarlo per forza, nel tempo 
in cui ogni Nazione, a principiare dall’Italia, 
cominciava a ritrovare la sua unità in più 
giusti e definiti confini. E la patria — pur- 
troppo — non vegliava abbastanza. 

Certo l’impreparazione morale della Francia 
- alla guerra che tanto la piagò profondamente, 
non poteva essere più disastrosa. Eppure da 
lunghi anni la Germania minacciava aperta- 
mente e parlava alto! 

, Fiducia nel diritto, nella giustizia, nella 
‘verità della Storia? Non so. Solamente ri- 
cordo che Federico II, quando organizzò l’an- 

nessione della Slesia aveva dichiarato che si 
| sarebbero trovati sempre dei teorici pronti 
a giustificare il fatto compiuto. E poi, sin 
dal primo decennio del 1700, gli eredi di 
quegli stessi principotti protestanti che ave- 
vano trovato nel ’500 assai giusto che En- 
rico II s'impadronisse dei tre Vescovadi e 
delle « Città che non parlavano lingua te- 
desca » in cambio -dell’aiuto « di padre cari- 
tatevole» da lui concesso ai loro sforzi contro 
Carlo Quinto, s'erano affannati a cercare il 
modo di riconquistare le regioni volontaria- 
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mente cedute. Anzi, la Dieta aveva recla- 
mato con aperte parole una restituzione com- 
pleta, che comprendesse anche DAlsazia e la 
Franca-Contea. 

Col volgere del tempo i tentativi e le pre- 
tese si ripeterono e si moltiplicarono sempre 
più arditamente. Dopo la battaglia di Lipsia 
nel 1813 cominciarono i letterati e gli intel- 
lettuali a levar le grida. La formula «il Reno 
fiume della Germania, non frontiera della 
Germania» ideata e lanciata dal poeta Arndt, 
ripetuta e sviluppata da mille voci, mosse il 
canto di Federico Stolberg, La Frontiera, e le 
affermazioni di Gagern che definivano le due 
province strappate all’ Impero, Avulsa Imperio. 
Caduto Napoleone sul campo tragico-di Wa- 
terloo, mancò poco al desiderio tedesco di 
vedersi esaudito. E i diplomatici del 1815 
che s’erano lasciati sfuggire la preda, furono 
‘ odiati e vilipesi. 

Ed ecco di nuovo l’opera di un letterato, . 
Il Reno tedesco, del Becker. Ecco un’altra can- 
zone di Arndt, « Voi dovrete pagare, voi do- 
vrete restituire!»; e ancora versi del prin- 
cipe di Prussia, il ‘futuro vittorioso, versi 
mediocri ma significativi, e nel 1840, infine, 
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una minaccia concreta, quella del Moltke, 
scritta con dure parole e proclamante i di- 
ritti della storia e della forza. 

Della storia fatta a modo dei tedeschi, si 
intende, e della forza che la Prussia sentiva 
crescersi di giorno in giorno. Il pangerma- 
nismo nasceva e metteva radici. Non sì giun- 
geva ancora al punto di immaginare una 
carta geografica come quella grottesca che è 
stata venduta in questi giorni a Berlino. Ma 
si preparavano dei denti aguzzi, dei buoni 
denti tedeschi per mangiare il mondo, e si 
entrava già con gli occhi in molte case altrui. 

Invano delle persone di buon senso cerca- 
vano di mettere un freno al nascente appe- 
tito della patria. Invano il Biedermann si 
permise di domandare se l’Alsazia sarebbe 
stata poi tanto contenta di lasciare la Francia; 
e il grande botanico Kirschleger rispondeva 
ad alcuni naturalisti, convenuti a Spira, che 
gli parlavano d’un eventuale ingresso del- 
l’Alsazia nella Confederazione: « Dovreste 
almeno chiederci se noi abbiamo alcun de- 
siderio di ritornare a voi. Noi vogliamo re- 
stare francesi ». Costoro erano trattati da 
traditori. E quando, per la questione del 


Alsazia e Lorena. 3 
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Lussemburgo, la guerra apparve quasi inevi- 
tabile e una schiera di studenti alsaziani 
chiese ai suoi confratelli d’oltre frontiera 
una cooperazione per il mantenimento della 
pace nei due paesi, dichiarando che in caso 
di conflitto d’ogni cuore e di ogni vita si 
sarebbe fatto olocausto alla Francia, la Bur- 
schenschaft di Berlino seppe rispondere: «I 
rinnegati e i disertori sono odiati da tutto 
il mondo, e voi non potreste costituire una 
eccezione. In un’epoca che ségna il risveglio 
dal torpore dei Greci, dei Serbi, dei Rumeni, 
degli Slavi a cui torna il ricordo della loro 
nazionalità, voi non dovete persistere nella 
vostra apatia. Come! vorreste rinnegare la 
vostra origine! Marciare contro la Germania, 
nostra comune madre! Come! Vorreste fe- 
rire il seno della vostra alma mater?... Lasciate 
il vostro stato di bastardi, o studenti dell’Al- 


sazia e della Lorena, ridiventate precedente-. 


mente in cuor vostro i veri figli della patria 
tedesca.... Allora anche noi, quando saremo 
vittoriosi — come è fuori di dubbio — nella 
prossima guerra, vl stringeremo fraternamente 
sul nostro forte petto. Ma prima, mai! Diximus 
ct salvavimus animam ». 


d 
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Malgrado il latino, la reboante ed ingar- 

bugliata prosa del « partito democratico gio- 
vanile delle Università tedesche » contri- 
buisce a preparare il terreno propizio pel 
germoglio della teoria famosa di Federico II. 
E immediatamente dopo alla sua apparizione, 
giù una valanga metodica e disciplinata’ di 
volumi, di opuscoli, di articoli; giù una fio- 
.ritura di ben ordinate poesiole, ad uso dei 
ragazzi e delle società corali. E poi, final- 
mente, aspettata, sospirata, benedetta, la 
guerra. 
Allora fu la volta dei professori, e molti 
in Italia ricorderanno le lettere che pel tra- 
mite del Secolo e della Perseveranza ci furono 
indirizzate da Teodoro Mommsen, lo stesso 
che piano piano avrebbe fatto tedesco anche 
Numa Pompilio. Il Federico Barbarossa che 
Enrico Heine aveva visto nella grotta pro- 
fonda, dormente tra i cavalieri dormienti, 
era salito un’altra volta sul grande cavallo. 
Non più i corvi, ma le aquile gli facevano 
corte pel cielo: aquile nuove, tutte dorate e 
stilizzate nelle ali. E per maggiore sventura, 
a crescere il clamore, vennero le prime bat- 
taglie e le prime vittorie. 
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Nè fu tutto. Quella che era la vera causa 
della tragedia apparve improvvisamente in- 
nanzi agli occhi di coloro che troppo lunga- 
mente s’erano fatti imprevidenti o ignari. 
Non s’era ancora spenta nel cielo dell’estate 
l’eco tremenda delle cannonate di Froesch- 
willer che già la mano tedesca artigliava la 
bella preda. Generali del Re di Prussia s’in- 
sediavano al Governo dell’Alsazia e, contra- 
riamente alle leggi del diritto internazionale, 
davano al potere esercitato una fisonomia 
definitiva. Essi erano dunque ben decisi a 
non ripassare il Reno. E prima ancora che 
la pace fosse stabilita e sottoscritta, un Com- 
missario civile prendeva in pugno le redini 
dell’ insegnamento scolastico e cancellava 
quasi completamente la lingua francese dai 
programmi. | 

Dopo il Trattato di Francoforte, il dramma 
ha il suo epilogo di tristezza e di pianto. 
Mentre a Berlino l’esercito trionfatore passa 
con tutte le sue bandiere — meno una — 
sotto ghirlande di rose e di lauri, sopra una 
riva del grande, impassibile fiume che segnò 
all’armi di Roma un cammino di gloria, nei 
piccoli villaggi raccolti sulle pendici dei 
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Vosgi, in vista delle Ardenne verdi e pro- 
fonde, taciturne madri vestite di nero a cui 
la Morte ha già chiesto un tributo di dolore 
e di sagrificio, vedono partire i figli superstiti 
per un esilio sacro. Poichè la patria s’è stretta 
in un confine più angusto, in cui più rac- 
chiusi non sono i focolari e le cune, a mille 
a mille i giovani d’Alsazia e di Lorena vanno 
verso quel confine e lo varcano. Restano i 
loro padri e i loro avi. Silenziose figure 
umane .che nessuna gioia solleva, costoro 
hanno troppe tombe da vigilare, perchè pos- 
sano migrare con la loro speranza da una 
terra che pur sempre è la loro. Tanto, essi 
pensano, la Francia verrà a riprenderci un 
giorno. 
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IV. 


Strana cosa. Quando il possesso fu assicu- 
rato e sulle vestigia dell'organismo francese 
fu stesa la greve ed uguale coltre prussiana, 
gli Alsaziani ed i Lorenesi cessarono d’essere 
pei tedeschi dei cari ed invocati fratelli. 

Piuttosto, dalla grande massa duramente 
inorgoglita dalle vittorie, si pensò alle due 
nuove province come a terre di conquista. 
E per tali furono poi sempre trattate, anche 
perchè non fu mai possibile tra gli abitatori 
del paese e le schiere scese a dominare, la 
fusione sperata. Ogni sentimentalità sparì 
d’un tratto; la verità apparve con la sua eru- 
dezza, e si disse chiaramente da alcuno essere 
l’Alsazia e la Lorena il prezzo del sangue ger- 
manico versato nella terribile guerra. 

Così fino ad oggi non è stata che una co- 
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tidiana e fierissima lotta per sopraffare da 
un lato, per difendere dall’altro il sentimento 
nazionale. La sfida fu lanciata nel parlamento 
tedesco quando — malgrado la forza e l’astu- 
zia dell’invasore — un manipolo ardito di 
quindici patrioti potè penetrarvi a levare la 
sua. voce di protesta. Fu una seduta memo- 
rabile nella sua tragicità. E i deputati ribelli, 
eletti senza preoccupazioni di partito o di re- 
ligione per opera di quella famosa « Lega di 
Alsazia » che manteneva puro nel cuore delle 
popolazioni il desiderio della libertà erano: 
Teutsch (circoscrizione di Saverne), Lauth 
(città di Strasburgo), de Schauenburg (con- 
tado di Strasburgo), Mgr. Raess, vescovo di 
Strasburgo (Schlestadt), abate Philippi (Mols- 
heim), Hartmann (Haguenau), abate Winte- 
rer (Altkirch), abate Soehnlin (Colmar), abate 
Guerber (Guebwiller), Haeffely (Mulhouse), 
abate Simonis (Ribeauville), Mgr. Dupont 
. des Loges, vescovo di Metz (Metz), Germain 
(Sarrebourg), Pouguet (Sarreguemines), Abel 
(Thionville). Tutti insieme, costoro, presen- 
. tarono questa mozione: 

« Piaccia al Reichstag decidere: 

«Che le popolazioni d’Alsazia-Lorena, in- 
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corporate pel trattato di Francoforte nel- 
l’ Impero di Germania, senza il loro consenso, 
saranno chiamate a pronunciarsi in una ma- 
niera speciale su questa incorporazione ». 

Edoardo Teutsch, salito alla tribuna, svi- 
luppò questo concetto per tutti: 

«Le popolazioni dell’Alsazia-Lorena, di cui 
noi siamo ì rappresentanti al Reichstag — egli 
disse—ci hanno affidato una missione speciale 
e delle più gravi, che ci sta a cuore di adem- 
piere senza indugi. Ésse ci hanno incaricato 
di manifestarvi il loro pensiero sul cambia- 
mento di nazionalità che è stato loro im- 
posto violentemente in seguito alla vostra 
guerra contro la Francia.... La vostra ultima 
guerra, terminata col successo della vostra 
nazione, dava a questa, incontestabilmente, 
‘dei diritti a una riparazione. Ma la Germania 
ha sorpassato il suo diritto di nazione civile, 
costringendo la Francia sconfitta al sacrificio 
d’un milione e mezzo dei suoi figli... 


«Se nei tempi lontani e barbari, il diritto 


di conquista ha potuto trasformarsi talora 
in diritto effettivo, se ancor oggi esso riesce 
a giustificarsi quando viene esercitato sovra 
popoli ignoranti e selvaggi, niente d’uguale 
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può essere opposto all’Alsazia e alla Lorena. 
È alla fine del diciannovesimo secolo, di un 
secolo di luce e di progresso, che la Germania 
ci conquista; e il popolo che essa riduce alla 
schiavitù — poichè l’annessione fatta senza 
il nostro consentimento costituisce per noi 
una vera schiavitù morale — è uno dei mi- 
gliori d’ Europa, quello che forse tien più alto 
il sentimento del diritto e della giustizia. 
«Siete sicuri voi della regolarità del trat- 
tato che consacra la cessione del nostro ter- 
ritorio e dei suoi abitanti in favore vostro? 
Ma la ragione, non meno che i principii 
più comuni del diritto, proclama che un si- 
mile trattato non può aver valore. Dei cit- 
tadini che hanno un’anima e una intelli- . 
genza non sono una mercanzia della quale si 
possa fare commercio: e non è quindi per- 
messo di farne l’oggetto d’un contratto. D’al- 
tra parte anche ammettendo — cosa che noi 
non riconosciamo — che la Francia avesse il 
diritto di cederci, il contratto che voi impu- 
gnate non ha valore. Un contratto, infatti, 
non è valido che per il libero consentimento 
dei due contrattanti. Ora è con la spada alla 
gola che la Francia sanguinante e spossata, 
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ha firmato il nostro abbandono. Essa non è 
stata libera; essa s’è piegata sotto la vio- 
lenza; e i nostri codici e’ insegnano che la 
violenza è una ragione di nullità per le con- 
venzioni che ne sono macchiate. 

« Per rivestire la cessione dell’Alsazia-Lo- 
rena d’una parvenza di legalità il meno che 
voi dovevate fare era di sottomettere questa 
cessione all'approvazione del popolo ceduto. 

« Un celebre giureconsulto, il prof. Blunt- 
schli, di Heidelberg, nel suo Diritto Interna- 
zionale codificato, pag. 285, insegna questo: 
« Perchè una cessione abbia valore, ne oc- 
corre il riconoscimento delle persone dimo- 
ranti nel territorio ceduto ed ivi godenti i 
loro diritti politici. Questo riconoscimento 
non può giammai essere taciuto o soppresso: 
chè le popolazioni non sono una cosa senza 
diritto e senza volontà, di cui si possa trasmet- 
tere la proprietà ». 

« ... Voi lo vedete, Signori, noi non tro- 
viamo negli insegnamenti della morale e della 
giustizia, nulla, assolutamente nulla che possa 
far perdonare la nostra annessione al vostro 
impero e la nostra ragione si trova in ciò 
d’accordo col cuore nostro. Il nostre cuore, 
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infatti, si sente irresistibilmente chiamato 
dalla nostra patria francese. Due secoli di 
comune Vita e di comune pensiero creano, tra 
i componenti una stessa famiglia, un legame 
sacro che nessun argomento — e tanto meno 
la violenza — può distruggere. 

«Scegliendo noi tutti, i nostri elettori 
hanno voluto affermare — sopra ogni cosa 
— la simpatia per la loro patria francese, ed 
il diritto di disporre di sè stessi ». 


Le cronache raccontano che durante la no- 
bile orazione da noi fedelmente tradotta, l’as- 
semblea ghignava e sorrideva ironicamente. 
Gentilezza tedesca! Grande civiltà destinata 
da Dio a trasformare la terra! La solenne 
Germania dei professori di Diritto non si 
degnò nemmeno di concedere a due popola- 
zioni imploranti e avvilite sotto un giogo 
odioso quel plebiscito dal quale soltanto po- 
teva balzare la loro volontà. 

E comincia da quel giorno, per l’Alsazia 
e per la Lorena, il muto e doloroso calvario 
delle rinunzie e delle umiliazioni, il calvario 
che è della Polonia, che è della Bosnia, che 
è della Dalmazia, che è di Trieste e di Trento. 
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Rappresaglie, persecuzioni, esilii. Il nome 
della patria, bandito; la lingua della patria 


soffocata e inquinata; la storia della patria 


falsificata oscenamente. I famelici precettori 
di Prussia scesi con la loro prosopopea e col 
bagaglio del più ridicolo e cattivo gusto nella 
Reichsland — la Terra d’ Impero — affermano 
che la Germania ba sempre vinto Roma, che 
Ariovisto ed Arminio non erano due tradi- 
tori poco lavati, che Federico Barbarossa non 
fu cacciato dalle pianure di Lombardia, che 
Napoleone non prese i loro re e i loro prin- 
cipi perchè, dopo averli legati a dei solidi 
fili, gli fosse possibile di farli agire come 
marionette sul teatro del mondo. E magnifi- 
cando le gesta dei barbari predoni, di cui 
l’orrore è ancora vivo nel tempo, e magnifi- 
cando la guerra del ’70 tacciono quanto ri- 
cordi le dure e sanguinose lezioni ricevute 
in ogni secolo da Cesare in poi, come i loro 
fratelli d’Austria tacciono la gloria di Ve- 
nezia e l'epopea del nostro Risorgimento. 
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V. 


Spigolando qua e là nella vastissima let- 
teratura creata in Francia attorno alle due 
province perdute, la mia attenzione è stata 
fermata da alcuni pensieri di tre diversi scrit- 
tori che mi pare utile di ripetere. Soltanto, : 
tali pensieri, a me non sembrano — come a 
taluno già apparvero — definitivi e netta- 
mente riassuntivi di tutta l’opinione francese 
sul grave dramma nazionale. No: v’è in 
questo dramma qualche cosa che sfugge ad 
ogni indagine e ad ogni ragionamento e di 
| cui l’espressione. può talvolta apparire sul 
cielo della Storia con la stessa luminosa fug- 
gevolezza che una meteora traccia sul not- 
turno orizzonte dell’estate. L’importanza dei 
.brani che sto per citare è dunque solamente 
relativa alla questione portata in un campo 
esclusivamente positivo. 
| Dice pel primo quel Fustel de Coulanges 
a cui piacque firmarsi « ancien professeur à 
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Strasbourg » quando rispose alle disquisizioni 
storiche di Teodoro Mommsen « professeur 
à Berlin ».4) 


« Voi invocate il principio di nazionalità, 


ma l’intendete diversamente da tutta l’ Eu- 


ropa. Secondo voi questo principio autoriz- 
zerebbe uno Stato potente a impadronirsi 
con la forza di una provincia per la sola af- 
fermazione che questa provincia è occupata 
dalla stessa razza di quello Stato. Secondo 
l'Europa ed il buon senso, esso autorizza 
semplicemente una provincia o una popola- 
zione a non obbedire suo malgrado ad un 
padrone straniero. Mi spiego con un esempio: 
il principio di nazionalità non permetteva al 
Piemonte di conquistare con la forza Milano 
e Venezia; ma permetteva a Milano e a Ve- 
nezia di liberarsi dall’ Austria e d’unirsìi vo- 
lontariamente al Piemonte. Tale è la diffe- 
renza. Questo principio può certamente dare 
un diritto all’Alsazia: ma non ne dà a voi 
nessuno su di essa. 

«... Esso non è quello che voi credete. 
Esso costituisce un diritto pei deboli; non 


1) Fusret pe Coutances, L’A/sace est elle allemande ou 
frangaîse? 
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un pretesto per gli ambiziosi. Il principio di 
nazionalità non è, sotto un nuovo nome, il 
vecchio diritto del più forte. » 

Ed aggiunge Albert Sorel nella sua Zîs- 
toire diplomatique de la guerre franco-allemande : 
«Quando l’Alsazia e più tardi la Lorena 
erano divenute francesi, l’idea de l’unità 
tedesca non era: ancora penetrata in Ger- 
mania, il principio delle nazionalità non era 
bandito da alcuno, e gli Stati praticavano 
un diritto pubblico che non somigliava in 
aleun modo a quello che si è tentato di ap- 
plicare in Europa, in seguito alla Rivolu- 


zione francese ». 


Ma il giudizio che più si accosta alla ve- 
rità ed all’intima significazione di taluni sen- 
timenti è quello formulato da Ernest La- 
visse: « È difficile — dice questo scrittore — 
far capire a degli stranieri perchè la Francia 
non può rassegnarsi alla perdita delle sue 
province. È la legge della guerra, dicono i 
tedeschi. Questo linguaggio non avrebbe sor- 
preso nessuno durante l’ultimo secolo; anche 
oggi esso sembra naturale agli uomini poli- 
tici de l’ancien régime. Ma la Francia, in 
questo secolo, rappresenta un’altra politica. 
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« Tra tutte le Nazioni del mondo, essa è 
razionalista e sensibile. Essa dichiara che 
non è permesso di trattare una popolazione 
di uomini come una mandria di bestie. Essa 
crede all’esistenza delle anime dei popoli. Essa 
ha compatito dolorosamente le sofferenze 
delle vittime della forza. Essa ha pianto su 
Atene, su Varsavia e su Venezia, e non ha 
soltanto donato le sue lagrime agli « op- 
pressi ». Se noi abbiamo aiutato le Province- 
Unite a liberarsi nel diciassettesimo secolo, 
ciò non è stato che per un felice effetto 
della politica dei nostri re; ma è per uno 
sforzo voluto dai nostri sentimenti che noi 
abbiamo liberato, versando il nostro san- 
gue, gli Stati Uniti, la Grecia, il Belgio e 
l’Italia. | 

«La pace di Francoforte non ci -ha la- 
sciato soltanto l’umiliazione della disfatta. 
Essa non ha soltanto aperto la nostra fron- 
tiera e messo il nostro paese in uno stato di 
pericolo intollerabile. Prendendoci delle anime 
che erano e volevano restare nostre, il vin- 
citore ci ha ferito nella nostra fede.... Esso 
ha semplicemente adoperato il vecchio di- 
ritto della forza. Ecco cosa determina il ca- 
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‘ rattere della questione dell'Alsazia. Questa 
questione mette di fronte due stati di civi- 
lizzazione e noi abbiamo, nella disfatta, un 
singolare onore: la riparazione del torto che 
ci è stato fatto sarebbe una soddisfazione 
concessa filla ragione ed ai sentimenti più 
generosi del nostro tempo.» 

Dopo la parte idealistica e nobilissima in 
cui parla dell'anima dei popoli, il Lavisse 
ha d’un tratto una sintesi di verità che lu- 
meggia nella guisa più chiara il dramma na- 
zionale della Francia. « Questa questione mette 
di fronte due stati di civilizzazione, » ecco 
‘ tutto: da un lato i figli di quella Rivoluzione 
che diede la libertà all’ Europa, dall’altro gli 
avi di coloro che pensavano, l'Europa, di 
porla sotto il loro duro tallone perchè una 
pace assurdamente tedesca con la quale si 
sarebbe parodiata l’augusta e mirabile par 
— romana, incatenasse al carro falcato della 
Germania, superficialmente civile, la sorte 
delle altre razze e delle altre genti. La 

Il riconoscimento dell’antagonismo di due 
civiltà assolutamente opposte, risolve tutto 
il grave problema: contro la mentalità te- 
desca, infatti, che ancora concepisce in Fu- 
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ropa conquiste territoriali (dico conquiste, 
non rivendicazioni!...) è vano ed inutilé com- 
battere con l’arma del ragionamento o coi 
richiami alla giustizia ed alle altre sante 
idee che sono il patrimonio del nostro se- 
colo. Nell’immane tragedia che stonvolge il 
mondo e che avrà il suo epilogo con lo 
schiacciamento della vipera alemanna,. la 
nazione tedesca ha rivelato sotto i molti or- 
pelli e le molte maschere, l'armatura medioe- 
vale di quegli imperatori rozzi e barbuti che 
ogni primavera rimenava per le nostre valli 
a predare. Ed è perciò che occorre alla nuova 
Germania la sua nuova Canossa: una Ca- 
nossa senza vendetta e sopratutto senza un 
Gregorovius che la faccia sembrare una in- 
giustizia anche alle italiche menti. © 

Or tornando all’Alsazia e alla Lorena, noi 
italiani abbiamo fatto assai male, nel passato, 
a non seguire di queste due province le tristi 
vicende sotto il giogo tedesco. Certo l’alleanza 
soltanto ieri spezzata, non ci permetteva di 
vedere con chiari occhi, ma se avessimo vinto 
la fosca nebbia, se maggiore ascolto avessimo 
dato al nostro cuore latino, quante cose 
avremmo appreso, di molto peso per noi! 
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Avremo appreso anzitutto questo: che 
infiniti punti di contatto esistevano tra la 
vita e la fortuna delle due province sorelle 
e la vita e le fortune del nostro Trentino, 
della nostra Istria, della Dalmazia nostra. 

Sovratutto della Dalmazia, perchè valendosi 
delle zone grige che si stendono sempre ai 
confini di due razze, la Germania ha compiuto 
nelle due terre annesse che il Reno lambe, 
la stessa feroce ed assurda opera di snazio- 
nalizzazione violenta che l’Austria ha ese- 
| guito nella dolce patria di Nicolò Tommaseo, 
stesa lungo l'Adriatico con le sue città schiet- 
tamente italiche, e le sue isole ove all’ombra 
di Logge Venete la veneta favella risuona ‘ 
con la pura schiettezza che ebbe nascendo 
tra le nostre lagune. 

Nell’Alsazia e nella Lorena, come in Dal- 
mazia, a Colmar, a Mulhouse, a Strasburgo, 
a Metz, come a Zara, a Sebenico, a Spalato, a 
Ragusa i dominatori di cùi è prossimo il erollo 
hanno combattuto anzitutto la lingua, impo- 
nendo scuole, maestri, metodi che facessero 
dimenticare agli autoctoni la loro origine. 
Hanno perseguitato, piegato, bandito coloro 
che si sono alzati a resistere. E dopo lunghi 
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anni di violenze e di torture senza nome, . 


dopo avere importato nelle province oppresse 
nuclei compatti e fortissimi di razze avver- 
sarie agli indigeni, si sono sentiti autorizzati 
a lanciar false statistiche con le quali hanno 
tentato di giustificare la loro tirannia e di sva- 
lutare la fiera opposizione dei sudditi ribelli. 

Povere cose, invero, sebbene feroci e tre- 
mende! 

E ad ogni modo qual profitto hanno tratto 
i dominatori dal loro metodo? Nessuno. 

Nell’Alsazia e nella Lorena, come nell’Istria, 
nel Trentino e nella Dalmazia i cuori palpi- 
tano aspettando che i sacri spiriti della Pa- 
tria tornino alle loro case. Se i piccoli figli 
dei Vosgi vedono passare sui cieli del vespero 
la fiammante carica dei soldati di Francia 


che ricaccerà oltre il Reno la rostrata aquila . 


tedesca, le nuove e le vecchie generazioni 
ferme sull’altra sponda dell'Adriatico nostro, 
si raccolgono all’alba sulle rive del mare so- 
nante e guardano all'orizzonte se le navi 
d’Italia appaiano balenando. 

È assurdo e feroce che nel secolo nostro 
esistano simili barbariche contraddizioni alla 
libertà e alla giustizia. Che fuori dei confini 
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politici d’un paese vivano e soffrano popo- 
lazioni che a questo paese appartengono e 
che anelando ad esso, tendendo le braccia 
alle braccia fraterne, debbano servire per 
genti straniere, morire per lotte che non sono 
della loro razza, chiamate da una voce che 
non è quella materna. 

E speriamo almeno che dalla volgente terri- 
bile guerra, dallo spaventoso sconvolgimento 
che s'è abbattuto sulla terra come un tur- 
bine infernale, le frontiere escano composte 
nei loro giusti contorni, le stirpi ricostituite, 
e più non vi siano schiavitù doloranti che 
chiamano il rancore e la_vendetta. sr 

Poichè solamente allora, chiusa nellà can-, 
dida veste, inghirlandata’ la fronte d’olivo, | 
volgente lo sguardo sereno sui segni frago- 
rosi e fecondi delle umane fatiche, potrà as- 
sidersi solennemente, sovra i più alti destini 
del mondo, la mite, l’invocata Pace! 


--- — — 
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Préliminaires de la Paix, 26 février 1871. 


Entre le Chef du Pouvoir exécutif de la République 
francaise, M. Thiers, et le Ministre des affaires étrangères 
M. Jules Favre, représentant la France; 

D'un còté; 

Et de l’autre; 

Le chancelier de l’ Empire germanique, M. le comte Otto 
de Bismarck-Schoenhausen, muni des pleins pouvoirs de 
S. M. l’Empereur d’Allemagne, Roi de Prusse; 

Le Ministre d'État et des affaires étrangères de S. M. le 
Roi de Bavière, M. le comte Otto de Bray-$teinburg; 

Le Ministre d’État, président du Conseil des Ministres de 
S. A. R. Monseigneur le Grand-Duc de Bade, M. Jules Jolly, 
représentants de l’ Empire germanique; 

Les pleins pouvoirs des deux Parties contractantes ayant 
été trouvés en bonne et due forme, il a été convenu ce qui 
suit, pour servir de base préliminaire à ]a paix définitive 
à conclure ultérieurement: 


‘ARTICLE PREMIER. 


La France renonce en faveur de l’ Empire allemand à tous 

ses droits et titres sur les territoires situés à l’est de la 
frontière ci-après désignée. 

La ligne de démarcation commence à la frontière nord- 
cuest du canton de Cattenom, vers le grand-duché de Luxem- 
bourg, suit vers le sud les frontières occidentales des cantons 
de Cattenom et de Thionville, passe par canton de Briey, en 
longeant les frontières occidentales des communes de Montois- 
la-Montagne et de Roncourt, ainsi que les frontières orien - 
tales des communes de Sainte-Marie-aux-Chénes, Saint-Ail, 
Habonville, atteint la frontière du canton de Gorze, qu'elle 


58 grarré DE FRANCFORT 


traverse le long des frontières communales de Vionville, de 
Bouxières et d’Onville, suit la frontière sud-ouest respecti- 
vement sud de l’axrondissement de Metz, la frontière occi- 
dentale de l’arrondissement de Chateau-Salins jusqu'à la 
commune de Pettoncourt, dont elle embrasse les frontières 
occidentale et méridionale, pour suivre la crète des monta- 
gnes entre la Seille et le Moncel jusqu'à la frontière de 
l’arrondissement de Sarrebourg au sud de Carde. La démar- - 
cation coincide ensuite avec la frontière de cet grrondisse- 
ment jusqu’à la commune de Tanconville, dont elle atteint 
la frontière au nord; de là, elle suit la crète des montagnes, 
entre les sources de la Sarre blanche et-de la Vezouze 
jusqu’à la frontière du canton de Schirmeck, longe la fron- 
tièere occidentale de ce canton, embrasse les communes 
de Saales, Bourg-Bruche; Colroy-la-Roche, Plaine, Ranrupt, 
Saulxures et Saint-Blaise-la-Roche, du canton de Saales, et 
coincide avec la frontière occidentale des départements du 
Bas-Rhin et du Haut-Rhin jusqu’au canton de Belfort, dont 
elle quitte la frontière méridionale non loin de Vourvenans, 
pour traverser le canton de Delle, aux limites méridionales 
des communes de Bourogne et de Froide-Fontaine, et at- 
teindre la frontière suisse, en longeant les frontières occi- 
dentales des communes de Jonchery et de Delle. 

L’Empire allemand possédera ces territoires à perpétuité, 
en toute souveraineté et propriété. Uné commission inter- 
nationale, composée de représentants des Hautes Parties 
contractantes en nombre égal des deux céòtés, sera chargée, 
immédiatement après l’échange des ratifications du présent 
Traité, d’exécuter sur le terrain le tracé de la nouvelle 
frontière, conformément aux stipulations précédentes. 

Cette commission présidera au partage des biens-fonds et 
capitaux qui jusqu'ici ont appartenu en commun è des 
districts ou des communes séparés par la nouvelle frontière. 
En cas de désaccord sur le tracé et les mesures d’exécution, 
les membres de la commission en référeront è leurs Gouver- 
nements respectifs. 


mm 
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La frontière, telle qu'elle vient d’étre décrite, se trouve mar- 
quée en ve rtsur deux exemplaires conformes de la carte du ter-- 
ritoire formant le gouvernement général d’Alsace, publiée è 
Berlin, en septembre 1870, par la division géographique et. 
statistique de l’état-major général, et dont un exemplaire sera 
joint è chacune des deux expéditions du présent Traité. 

Toutefois le tracé indiqué a subi les modifications sui- 
vantes de l’accord des deux Parties contractantes: dans 
l’ancien département de la Moselle, les villages de Sainte-Ma- 
rie-aux-Chénes, près de Saint-Privat-la-Montagne, et de Vion- 
ville, à l’ouest de Rezonville, seront cédés à l’Allemagne. Par 
contre, la ville et les fortifications de Belfort resteront à la 
France, aveg un rayon qui sera déterminé ultérieurement. 


ARTICLE 2. 


La France payera à S. M. l’Empereur d’Allemagne, la 
somme de cinq milliards de francs. 

Le payement d’au moins un milliard de francs aura lieu 
dans le courant de l’annéè. 1871, et celui de tout le reste 
de la dette dans un espace de trois années è partir de la 
ratification des présentes. si 


ARTICLE 3. 


L’évacuation des territoires francais occupés par les troupes 
allemandes commencera après la ratification du présent Traité 
par l’Assemblée Nationale siégeant à Bordeaux. 

Immédiatement après cette ratification, les troupes alle- 
mandes quitteront l’intérieur de la ville de Paris ainsi 
que les forts situés sur la rive gauche de la Seine, et dans 
le plus bref délai possible, fixé par une entente entre les 
autorités militaires des deux Pays, elles évacueront entiò- 
rement les départements du Calvaflos, de l’Orne, de la Sarthe, 
d’ Eure-et-Loir, du Loiret, de Loir-et-Cher, d’ Indre-et-Loire, de 
l’ Yonne, et, de plus, les départements de la Seine Inférieure, 
de l’Eure, de Seine-et-Oise, de Seine-et-Marne, de l’Aube et 
de la Còte-d’Or, jusqu'à la. rive gauche de la Seine. Les 
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troupes frangaises se retireront en méme temps derrière la 
Loire, qu'elles ne pourront dépasser avant la signature du 
Traité de paix définitif. 

Sont exceptces de cette disposition la garnison de Paris, 
dont le nombre ne pourra pas dépasser quarante mille 
hommes, et les garnisons indispensables à la stìreté des 
places fortes. 

L’évacuation des départements situés entre la rive droite 
de la Seine et la frontière de l'Est par les troupes alle- 
mandes s'opérera graduellement après la ratification du Traité 
de paix definitif et le payement du premier demi-milliard de 
la contribution stipulée par l'article 2, en commencant par 
les plus rapprochés de Paris, et se continuera gu fur et à 
mesure que les versement des la contribution seront effec- 
tués. Après le premier versements d’un demi-milliard, cette 
évacuation aura lieu dans les départements suivants: Somme, 
Oise, et les parties des départements de la Seine-Inférieure, 
Seine-et-Oise et Seine-et-Marne situées sur la rive droite 
de la Seine, ainsi que la partie du département de la Seine 
et les forts situés sur la. rive droite. 

Après le payement de. deux milliards, l’occupation alle- 
mande ne comprendra plus que les départements de la Marne, 
des Ardennes, de la Haute-Marne, de la Meuse, des Vosges, 
de la Meurthe, ainsi que la forteresse de Belfort avec son 
territoire, qui serviront de gage pour les trois milliards 
restants, et où le nombre des troupes allemandes ne -dépas- 
sera pas cinquante mille hommes, S. M. l’Empereur sera 
disposée à substituer à la garantie territoriale consistant 
dans l’occupation partielle du territoire francais une garantie 
financière, si elle est offerte par le Gouvernement frangais 
dans des conditions reconnues suffisantes par S. M. l’Empe- 
reur et Roi pour les intéréts de l’Allemagne. Les trois 
milliards dont l’acquittement aura été différé porteront in- 
téréts à cinq pour cent à partir de la ratification de la 
présente Convention, 
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‘ ARTICLE 4. 

Les troupes allemandes s'abstiendront de faire des réqui- 
sitions, soit en argent, soit en nature, dans les départements 
occupés. Par contre, l’alimentation des troupes allemandes 
qui resteront en France aura lieu aux frais du Gouverne- 
‘ment francais, dans la mesure convenue par une entente 
avec l’intendance militaire allemande. 


ARTICLE 5. 


Les intéréts des habitants des territoires cédés par la 
France, en, tout ce qui concerne leur commerce et leur droit 
civil, seront réglés aussi favorablement que possible, lorsque 
seront arrétées les conditions de la paix définitive. Il sera 
fixé, à cet effet, un espace de temps pendant lequel ils 
jouiront de facilités particulières pour la circulation de 
leurs produits. Le Gouvernement allemand n’apportera aucun 
obstacle à la libre émigration des habitants des territoires 
cédés, et ne pourra prendre contre eux aucune mesure at- 
teignant leurs personnes ou leurs propriétés. 


ARTICLE 6. 


Les prisonniers de guerre qui n’auront pas déjà été mis 
en liberté par voie d’échange seront rendus immédiatement 
après la ratification des présents Préliminaires. Afin d’accélérer 
le transport des prisonniers francais, le Gouvernement francais 
mettra è la disposition des autorités allemandes, è l' intérieur 
du territoire allemand, une partie du matériel roulant de ses 
chemins de fer, dans une mesure qui sera déterminée par des 
arrangements spéciaux et aux prix payés en France par le 
Gouvernement francais pour les transports militaires. 


ARTICLE 7. 


L’'ouverture des négociations pour le Traité de paix défi- 
nitif à conclure sur la base des présents Préliminaires aura 
lieu à Bruxelles, immédiatement après la ratification de ces 
derniers par l’Assemblée Nationale et par S. M. l' Empereur 
d’Allemagne. 
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ARTICLE 8. ; 


Après la conclusion et la ratification du Traité de paix 
définitif, l’administration des départements devant encore 
rester occupés par les troupes allemandes sera remise aux 
autorités francaises; mais ces dernières seront tenues de se 
conformer aux ordres que les commandants des troupes alle- 
mandes croiraient devoir donner dans l'intérét de la di 
de l’entretien et de la distribution des troupes. 

Dans les départements occupés, la perception des impéts, 
après la ratification du présent Traité, s’opérera pour le compte 
du Gouvernement frangais et par le moyen de ses employés. 


ArticLe 9. 


Il èst bien entendu que les présentes ne peuvent donner 
à l’autorité militaire allemande aucun droit sur les parties 
du territoire qu'elle n’occupe point actuellement. 


Articce 10. 


Les présentes seront immédiatement soumises à la ratifi- 
cation de l’Assemblée Nationale francaise siégeant à Bordeaux 
et de S. M. l’Empereur d’Allemagne. ì 

En foi de quoi les soussignés ont revétu le présent Traité 
préliminaire de leurs signatures et de leurs sceaux. 

‘ Fait a Versailles, le 26 février 1871. 
(L. S.) A. Tmers. 
(L. S.) JuLes FAVRE. (L. S.) V. BIsMARCK. 


Les royaumes de Bavière et de Wiirtemberg et le grand- 
duché de Bade ayant pris part à la guerre actuelle comme 
alliés de la Prusse et faisant partie maintenant de l’Em- 
pire germanique, les soussignés adhèrent à la présente Con- 
vention au nom de leurs Souverains respectifs. 

Versailles, le 26 février 1871. 
Comte de BrAY-STEINBURG. MITTNACHT. 
Baron de WAECHTER. JOLLY. 
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(10 mai 1871.) 
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M. J&les Favre, Ministre des ‘affaires étrangères de la 
République francaise, 

M. Augustin- -Thomas-Joseph Pouyer-Quertier, Ministre des 
finances de la République francaise, # 

Et M. Marc-Thomas-Eugène de Goulard, membre de l’As- 
‘ semblée Nationale, 

- Stipulant au nom de la République francaise, d’un còté; 

De l’autre, 

Le prince Othon de Bismarck-Schoenhausen, Chancelier de 
l'’Empire germanique, 

Le comte Harry d’Arnim, envoyé extraordinaire et mini- 
stre plénipotentiaire de S. M. l'Empereur d’Allemagne près 
du Saint-Siège, 

Stipulant au nom de S. M. l’Empereur d’Allemagne, 

S'étant mis d’accord pour convertir en Traité de paix dé- 
finitif le Traité de préliminaires de paix du 26 février de 
l’année courante, modifié ainsi qu’il va l’ètre par les disposi- 
tions quì suivent, di 

Ont arrété: 


ARTICLE PREMIER. 


La distance de la ville de Belfort à la ligne de frontière, 
telle qu'elle a été d’abord proposte lors des négociations de 
Versailles, et telle qu'elle se trouve marquée sur la carte 
annexée è l’instrument ratifié du Traité des préliminaires 
du 26 février, est considérée comme indiquant la mesure 
de rayon qui, en vertu de la clause y relative du premier 
article des Préliminaires, doit rester à la France avec la 
ville et les fortifications de Belfort. 

Le Gouvernement allemand est disposé è élargir ce rayon 
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de manière qu'il comprenne les cantons de Belfort, de Delle ’ 
et de Giromagny, ainsi que la partie occidentale du canton 
de Fontaine è l'ouest d'une ligne à tracer du point où le 
canal du Rh6ne au Rhin sort du canton de Delle, au sud 
de Montreux-le-Chàteau, jusqu'è .la limite nord du canton 
entre Bourg et Félon, où cette ligne joindrait la limite est 
du canton de Giromagny. 

Le (ouvernement allemand, toutefois, ne cédera iù terri- 
toires sus-indiqués qu'à la condition que la République fran- 
caise, de son còté, consentira à une rectification de fron- 
tière de long des limites occidentales des cantons de Cat- 
tenom et de Thionville qui laissera è l’Allemagne le terrain 
‘à l'est d’une ligne partant de la frontière du Luxembourg 
entre Hussigny et Redingen, laissant à la France les vil- 
lages de Thil et de Villerupt, se prolongeant entre Errou- 
ville et Aumetz, entre Beuvillers et Boulange, entre Trieux 
et Lomeringen, et joignant l’ancienne ligne de frontière 
entre Avril et Moyeuvre. 

La commission internationale dont il est mei dans 
l'article 19° des Préliminaires se rendra sur le terrain im- 
médiatement après l’échange des ratifications du présent 
Traité, pour exécuter les travaux qui lui incombent et pour 
faire le tracé de la nouvelle frontièro, conformément aux 
dispositions précédentes. 


ARTICLE 2. 


Les sujets francais originaires des territoires cédé8, domi- 
ciliés actuellement sur ce territoire, qui entendront conserver 
la nationalité francaise, jouiront jusqu'au 1° octobre 1872, 
et moyennant une déclaration préalable faite à l’autorité 
compétente, de la faculté de transporter leur domicile en 
France et de s'y fixer, sans que ce droit puisse étre altéré 
par les lois sur le service militaire, auquel cas la qualité 
de citoyens francais leur sera maintenue. 

Ils seront libres de conserver leurs immeubles situés sur 
le territoire réuni à l’Allemagne, 
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Aucun habitant des territoires cédés ne pourra étre pour- 
suivi, inquiété ou recherché dans sa personne ou dans ses 
biens è raison de ses actes politiques ou militaires pendant 
la guerre. | 


ARTICLE 3. 


Le Gouvernement francais remettra au Gouvernement al- 
lemand les archives, documents et registres concernant l’ad- 
ministration civile, militaire et judiciaire des territoires 
cédés. Si quelquesuns de ces titres avaient été déplacés, ils 
seront restitués par le Gouvernement francais sur la de-. 
mande du Gouvernement allemand. 


ARTICLE 4. 


Le Gouvernement frangais remettra au Gouvernement de 
l’Empire d’Allemagne dans le terme de six mois, à dater 
de l’échange des ratifications de ce Traité: 3 


1. Le montant des sommes déposés par les départements, 
les communes et les établissements publics des terri- 
-toires cédés; 


2. Le montant des primes d’enròlement et de remplacement 
appartenant aux militaires et marins originaires des 
territoires cédés qui auront opté pour la nationalité 
allemande; 


3, Le montant des cautionnements des comptables de l’ État; 


4, Le montant des sommes versées pour consignations judi- 
ciaires, par suite de mesures prises par les autorités 
administratives ou judiciaires dans les territoires cédés. 


ARTICLE 5. 


Les deux Nations jouiront d’un traitement égal en ce qui 
eehcerne la navigation sur la Moselle, le canal de la Marne 
au Rhin, le canal du Rhéne au Rbin, le canal de la Sarre 
et les eaux navigables communiquant avec ces voies de na- 
vigation. Le droit de flottage sera maintenu. 
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ARTICLE 6. 


Les Hautes Parties contractantes étant d’avis que les 
circonscriptions diocésaines des territoires cédés à l’Empire 
allemand doivent coincider avec la nouvelle frontière dé- 
‘terminée par l’article 1°" ci-dessus, se concerteront après 
la ratification du présent Traité, sans retard, sur les mesures 
en commun è cet effet. 

Les communautés appartenant, soit à l’Eglise réformée, 
soit à la confession d’Augsbourg, établies sur les territoires 
cédés par la France, cesseront de relever de l’autorité ec- 
clésiastique francaise. | 

Les communautés de l’Eglise de la confession d’Augs- 
bourg établies dans les territoires francais cesseront de re- 
lever du consistoire central israéglite siégeant à Paris. 


ARTICLE 7. 


Le payement de cinq cents millions aura lieu dans les 
trente jours qui suivront le rétablissement de l’autorité du 
Gouvernement francais dans la ville de Paris. Un milliard 
sera -payé dans le courant de l’année et un demi-milliard 
au 1° mai 1872. Les trois derniers milliards resteront paya- 
bles au 2 mars 1874, ainsi qu'il a été stipulé par le Traité 
de paix préliminaire. A partir du 2 mars de l’année courante, 
les intéréts de ces trois milliards de francs seront payés cha- 
que année le 3 mars, è raison de cinq pour cent par an. 

Toute somme payée en avance sur les trois derniers mil- 
liards cessera de porter des intéréts è DERGE du jour du 
payement effectué. 

Tous les payements ne pourront étre faits que dans les 
principales villes de commerce de l’'Allemagne, et seront 
effectués en métal, or ou argent, en billets de la Banque 
d’Angleterre, billets de la Banque de Prusse, billets de la 
Banque royale des Pays-Bas, billets de la Banque nationale 
de Belgique, en billets è ordre ou en lettres de change né- 
gociables, de premier ordre, valeur comptant. i 
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Le Gouvernement allemand ayant fixé en France la va- 
leur du thaler, prussien è trois francs soixante-quinze cen- 
times, le Gouvernement accepte la conversion des monnaies 
des deux Pays au taxe ci-dessus indiqué. 

Le Gouvernement francais «informera le Gouvernement 
allemand trois mois d’avance de tout payement qu'il compte 
faire aux caisses de l’Empire allemand. 

Après le payement du premier demi-milliard et la ratifi- 
cation du Traité de paix définitif, les départements de la 
Somme, de la Seine-Inférieure et de l’Eure seront évacués 
en tant qu'’ils se trouveront encore occupés par les troupes 
allemandes. L’évacuation des départements de l’Oise, de 
Seine-et-Oise, de Seine-et-Marhe et de la Seine, ainsi que 
celle des forts de Paris, aura lieu aussitòt que le Gouver- 
nement allemand jugera le rétablissement de l’ordre tant 
en France que dans Paris, suffisant pour assurer l’exécution 
des engagements contractés par la France. 

Dans tous les cas, cette évacuation aura lieu lors du 
“payement du troisième demi-milliard. 

Les troupes allemandes, dans l’intérét de leur sécurité, 
auront la disposition de la zone neutre située entre la ligne 
de démarcation allemande et l’enceinte de Paris, sur la rive 
droite de la Seine. | 

Les stipulations du Traité du 26 février relatives à l’oc- 
cupation des territoires francais après le payement des deux 
milliards resteront en vigueur. Aucune des déductions que 
le Gouvernement francais serait en droit de faire ne pourra 
étre exercée sur le payement des cinq cents premiers millions.’ 


ARTICLE 8. 


Les troupes allemandes continueront à s’abstenir des ré- 
quisitions en nature et en argent dans les territoires oc- 
cupés; cette obligation de leur part étant corrélative aux 
| obligations contractées pour leur entretien par le Gouver- 
nement francais, dans le cas où, malgré des réclamations 
‘réitérées du Gouvernement allemand, le Gouvernement fran- 
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cais serait en retard -d’exécuter les dites obligations,. les 
troupes allemandes auront le droit de se procurer ce qui 
sera nécessaire à leurs besoins, en levant des impéts et des 
réquisitions dans les départements occupés, et méme en 
dehors de ceux-ci sì leurs ressources n’étaient pas suffisantes. 

Relativemant è l’alimentation des troupes allemandes, le 
régime actuellement en vigueur sera _maintenu jusqu’à 
l’évacuation des forts de Paris. 

En vertu de la Convention de Ferrières du 11 mars 1871, 
les réductions indiquées par cette Convention seront mises 
à exécution après l’évacuation des forts. 

Dès que l’effectif de l’armée allemande sera réduit au- 
dessus du chiffre de cinq cent mille hommes, il sera tenu 
compte des réductions opérées au-dessous de ce chiffre pour 
établir une diminution proportionelle dans le prix d’entre- 
tien des troupes payé par le Gouvernement francais. - 


ARTICLE 9. 


Le traitement exceptionnel accordé maintenant aux pro- 
duits de l’industrie des territoires cédés pour l’importation 
en France sera maintenu pour un espace de six mois, de- 
puis le 1°" mars, dans les conditions faites avec le délégués 
de l’Alsace. 


ARTICLE 10. 


Le Gouvernement allemand continuera è faire rentrer les 
prisonniers de guerre, en s’entendant avec le Gouvernement 
francais. Le Gouvernement francais renverra dans leurs 
foyers ceux de ces prisonniers qui sont -libérables. Quant è 
ceux qui n’ont point achevé leur temps de service, ils ‘se 
retireront derrière la Loire. Il est entendu que l’armée de 
Paris et de Versailles, après le rétablissement de l’autorité 
du Gouvernement francais à Paris et jusqu’è l’évacuation 
des forts par les troupes allemandes, n’excédera pas quatre- 
vingt mille hommes. Jusqu’à cette évacuation, le Gouverne- 
ment francais ne pourra faire aucune concentration de trou- 
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pes sur la rive droite de la Loire; mais il pourvoira aux 
garnisons régulières des villes placées dans cette zone, sui- 
vant les nécessités du maintien de l’ordre et de la paix 
publique. 

Au fur et à mesure que s’opérera l’évacuation, les chefs 
de corps conviendront ensemble d’une zone neutre entre les 
armées des deux Nations. 

Vingt mille prisonniers seront dirigés sans délai sur Lyon, 
à la condition qu’ils seront expédiés immédiatement en Algérie, 
après leur organisation, pour étre employés dans cette colonie. 


ARTICLE 11. 


Les Traités de commerce avec les différents États de 
l’Allemagne ayant été annulés par la guerre, le Gouverne- 
ment francais et le Gouvernement allemand prendront pour 

base de leurs relations commerciales le régime du traitement 
"réciproque sur le pied de la Nation la plus favorisée. 

Sont compris dans cette règle les droits d’entrée et de 
sortie, le transit, les formalités douanières, l’admission et 
le traitement des sujets des deux Nations ainsi que de 
leurs agents. 

Toutefois, seront exceptés de la règle susdite, les faveurs 
qu’une des Parties contractantes, par des Traités de com- 
‘merce, a accordées ou accordera è des États autres que ceux 
qui suivent: l’Angleterre, la Belgique, les Pays-Bas, la 
Suisse, l’Autriche, la Russie. 

Les Traités de navigation, ainsi que la convention rela- 
tive au service international des chemins de fer dans ses 
rapports avec la douane, et la convention pour la garantie 
réciproque de la propriété des ceuvres d’esprit et d’art, se- 
ront remis en vigueur. i - 

Néanmoins le Gouvernement frangais se réserve la fa- 
culté d’établir sur les navires allemands et leurs cargaisons 
des droits de tonnage et de pavillon, sous la réserve que 
ces droits ne soient pas plus élevés que ceux qui grèveront 
les bàtiments ‘et les cargaisons des Nations sus-mentionnées. 
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ARTICLE 12. 


Tous les Allemands expulsés conserveront la jouissance 
pleine et entière de tous les biens qu’ils ont acquis en France. 

Ceux des Allemands qui avaient obtenu l’autorisation 
exigée par les lois francaises pour fixer leur domicile en 
France sont réintégrés dans tous leurs droits et peuvent, 
en conséquence, établir de nouveau leur domicile sur le ter- 
ritoire francais. | | 

Le délai stipulé par les lois francaises pour obtenir la na- 
turalisation sera considéré comme n'’étant pas interrompu 
. par l’état de guerre pour les personnes qui profiteront de 
la faculté ci-dessus mentionnée de revenir en France dans 
un délai de six mois après l’échange des ratifications de ce 
Traité, et il sera tenu compte du temps écoulé entre leur 
retour sur le territoire francais, comme s'ils n’avaient jamais 
cessé de résider en France. 

Les conditions ci-dessus seront appliquées en parfaite 
reciprocité aux sujets francais résidant ou désirant résider 
en Allemagne. 


ArtIcLE 13. 


Les bàtiments allemands qui étaient condamnés par le 
conseil de prises avant le 2 mars 1871 seront considérés 
comme condamnés définitivement. 

Ceux qui n’auraient pas été condamnés è la date sus- 
indiquée seront rendus avec la cargaison en tant qu'elle 
existe encore. Si la restitution des bAtiments et de la car- 
gaison n’est plus possible, leur valeur, fixée d’après le prix 
de la vente, sera rendue è leurs propriétaires, 


ARTICLE 14. 


Chacune des deux Parties continuera sur son territoire les 
travaux entrepris pour la canalisation de la Moselle. Les 
intérèts communs des parties séparées des deux départements 
de la Meurthe et de la Moselle seront liquidés. 
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ArtIcLE 15. 


Les Hautes Parties contractantes s'’engagent mutuellement 
à étendre aux sujets respectifs les mesures qu’elles pourront 
juger utile d’adopter en faveur de ceux de leurs nationaux 
qui, par suite des événements de la guerre, auraient été 
mis dans l’impossibilité d’arriver en temps utile à la sauve- 
| garde ou è la conservation de leurs droits. 


ArriIcLE 16. 


Les -deux Gouvernement frangaise et allemand s’engagent 
réciproquement è faire respecter et entretenir les tombeaux 
. des soldats ensevelis sur leurs territoires respectifs. 


ARTICLE 17. 


_ Le règlement des points accessoires sur lesquels un ac- 
cord doit étre établi, en conséquence de ce Traité et du 
Traité préliminaire, sera l’objet de négociations ultérieures 
qui auront lieu à Francfort. 


ArtIcLE 18. 


Les ratifications du présent Traité par l’Assemblée Na- 
tionale et par le Chef du Pouvoir exécutif de la République 
Frangaise, d’un còté, 

Et, de l’autre, par S. M. l’Empereur d’Allemagne, 

Seront échangées à Francfort dans le délai de dix jours ou 
plus tòt sl faire se peut. 

En foi de quoi les Plénipotentialres respectifs l’ont signé 
et y ont apposé le cachet de leurs armes. 

Fait à Francfort, le 10 mai 1871. 

(L. S.) JuLes FavRE. (L. S.) V. BISMARCK. 


(L. S.) Pouver QUERTIER. (L. S.) ARNIM, 
(L. S.) E. DE GouLARp, % 
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ARTICLE PREMIER. 

$ 1. —- D'ici è l’epoque fixée pour l’échange des ratifica- 
tions du présent Traité, le Gouvernement francais usera de 
son droit de rachat de la concession donnée à la compagnie 
du chemin de fer de l’ Est. Le Gouvernement francais aura 
acquis par le rachat des concessions, en ce qui concerne les 
chemins de fer situés dans les territoires cédés, soit achevés, 
soit en construction. 


$ 2. — Seront compris dans cette concession: 


1. Tous les terrains ‘appartenant è la dite compagnie, quelle 
que soit leur destination, ainsi que: établissements des 
gares et de stations, hangars, ateliers et magasins, 
maisons de gardes de voie, etc., etc.; 


2, Tous les immeubles qui en dependani. ainsi que: bar- 
rières, clòtures, changements de voie, aiguilles, plaques 
‘tournantes, prises d’eau, grues hydrauliques, machines 
fixes, etc., etc.; 


3. Tous les matériaux, combustibles et approvisionnements de 
tout genre, mobiliers de gares, outillages des ateliers et 
des gares, etc., etc.; 


4 Les sommes ine à la compagnie des chemins de fer de 
l'Est è titre de subventions accordées par des corpora- 
tions ou personnes domiciliées dans les territoires cédés. 

$ 3. - Sera exclu de cette cession le matériel roulant. Le 

Gouvernement allemand remettra la part du matériel roulant, 

avec ses accessoires, qui se trouverait en sa possession, au 

Gouvernement francais. 

$ 4. - Le Gouvernement francais s’engage è libérer envers 
l'Empire allemand entièrement les chemins de fer cédés, 
ainsi que leurs dépendances, de tous les droits que des tiers 
pourraient faire valoir, nommément des droits des obligatai- 
res. Il s'engage écalement è se substituer, le cas échéant, 
au Gouvernement allemand rélativement aux réclamations 


e e. 
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qui pourraient étre élevées vis-à-vis du Gouvernement alle- 
mand par les créanciers des chemins de fer en question. 


. $ 5. - Le Gouvernement frangais prendra è sa charge 
les réclamations que la compagnie de chemins de fer de 
l'Est pourrait élever vis-à-vis du Gouvernement allemand ou 
de ses mandataires par rapport è l’exploitation desdits che- 
mins de fer et à l’usage des objets indiqués dans le para- 
graphe 2, ainsi que du matériel roulant. 

Le Gouvernement allemand communiquera au Gouverne- 
ment francais, à sa demande, tous les documents et toutes 
les indications qui pourraient servir à constater les faits 
sur lesquels s'appuieront les réclamations susmentionnées. 


$ 6. - Le Gouvernement allemand payera au Gouverne- 
ment francais, pour la cession des droits de propriété indi- 
qués dans les paragraphes 1 et 2, et en titre d’équivalent 
pour l’engagement pris par le Gouvernement francais dans 
le paragraphe 4, la somme de trois cent vingt-cinq millions 
(325 000 000) de francs. © 

On défalquera cette somme de l’indemnité de guerre sti- 
pulée dans l’article 7. 


$ 7. - Vu que la situation qui a servi de base è la con- 
vention conclue entre la compagnie des chemins de fer de 
l'Est et la société royale grand-ducale des chemins de fer 
Guillaume-Luxembourg, en date du 6 juin 1857 et du 
21 janvier 1868, et celle conclue entre le Gouvernement du 
grand-duché de Luxembourg et les sociétés des chemins de 
fer Guillaume-Luxembourg et de l'Est francais, en date du 
4 décembre 1868, a été modifiée essentiellement, de manière 
qu’elles ne sont applicables à l’état de choses créé par les 
 stipulations contenues dans le paragraphe premier, le Gou- 
vernement allemand se déclare prét à se substituer aux 
droits et aux charges résultant de ces conventions pour la 
compagnie des chemins de fer de l'Est. 

Pour le cas où le Gouvernement francais serait subrogé, 
soit par le rachat de la concession de la compagnie de l'Est, 
soit par une entente spéciale, aux droits acquis par cette 
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société en vertu des conventions sus-indiquées, il s’engage à 
céder gratuitement, dans un délai de six semaines, ses 
droits au Gouvernement allemand. 

Pour le cas où ladite subrogation ne s’effectuerait pas, le 
Gouvernement frangais n’accordera de concessions pour les: 
lignes des chemins de fer appartenant è la compagnie de 
l’Est et situées dans le territoire francais, que sous la con- 
dition expresse que le concessionnaire n’exploite point les 
lignes de chemin de fer situées dans le grand-duché de 
Luxembourg. 

ARTICLE 2. 


Le Gouvernement allemand offre deux millions de francs 
pour les droits et les propriétés que possède la compagnie 
des chemin de fer de l’Est sur la partie de son réseau située 
sur le territoire suisse, de la frontière à Bale, si le Gou- 
vernement francais lui fait tenir le consentement dans le 
délai d’un mois. 

ARTICLE 3. 


La cession de territoire auprès de Belfort offerte par le 
Gouvernement allemand dans l’article 1°° du présent Traité, 
en échange de la rectification de frontière demandée è l’ouest 
de Thionville, sera augmentée des territoires des villages 
suivants: Rougemont, Leval, la Petite-Fontaire, Romagny, 
Gélon, la Chapelle-sous-Rougemont, Angeot, Vauthiermont, 
la Rivière, la Grange, Reppe, Fontaine, Frais, Foussemagne, 
Cunelières, Montreux-le-Chàteau, Bretagne, Chavannes-les- 
Grandes, Chavanatte et Suarce. i 

La route de Giromagny è Remiremont passant au ballon 
d’Alsace restera à la France dans tout son parcours et ser- 
vira de limite en tant qu'elle est située en dehors du 
canton de Giromagny. 

Fait a Francfort, le 10 mai 1871. 


(L. S.) J cris Favre. (L. S.) V. BisMaRcx. 
(L. S.) PouveR-QUERTIER. (L. S.) Arnm. 
(L. S.) E. pE GouLaRp, 
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Convention additionnelle au Traité de Paix entre 
la France et l’Allemagne (douanière et territoriale). 
(12 octobre 1871). 


M. Augustin-Thomas-Joseph Pouyer-Quertier, membre de 
l’Assemblée Nationale, Ministre des finances, et spécialement 
constitué et nommé par lettre du Président de la République 
francaise, en date du 6 octobre 1871, plénipotentiaire de la 
République francaise, stipulant au nom de la France, 

D'un còté; 

De l’autre, 

Le prince Othon de Bismarck-Schoenhausen, Chancener de 
l’empire germanique, 

Et le comte Harry d’Arnim, envoyé ninna et mi- 
nistre plénipotentiaire de S. M. SEMI DORCUE d'Allemagne 
près le Saint-Siège, 

Stipulant au nom de l’Empire allemand, 

Ont arrété ce qui suit: 


ARTICLE PREMIER. 


Les produits fabriqués dans l’Alsace-Lorraine seront admis 
en France aux conditions ci-après fixées: 


1. Du 1°" septembre au 31 décembre de la présente année, 

franchise de tout droit de douane; 

2. Du 1° janvier au 20 juin 1872, un quart; et du 1°" juillet 
de la méme année au 31 décembre 1872, moitié des 
droits qui sont ou pourront étre appliqués à l’Alle- 
magne, en vertu du traitement de la Nation la plus 
favorisée, lequel lui a été concédé par le Traité de paix. 


Seront exclues du bénéfice des dispositions énoncées sous 
le n. 2 du présent article les denrées alimentaires telles que 
vins, alcool, biéères, etc, i 
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ARTICLE 2. 


Dans le cas où des impòts nouveaux seraient établis en 
France sur les matières premières et sur les matières tincto- 
riales entrant dans la composition ou la fabrication des 
produits originaires de l’Alsace-Lorraine, des suppléments de 
droits seront établis sur ces mémes produits è titre de 
compensation des charges nouvelles qui pèseraient sur les 
fabricants francais. 


ARTICLE 3. 


Les produits francais tels que fonte, fers en barre ou en 
tòle, aciers en barre ou en téle, fils et tissus de coton, fils 
ou tissus de laine et autres produits de mème nature des- 
tinés è recevoir un complément de main-d’oeuvre dans l’AI- 
sace-Lorraine, seront admis en franchise de droits de douane 
dans lesdits territoires, cédés et placés sous le régime de 
l’admission temporaire, tel qu'il est réglé par la législation 
allemande. ” 


ARTICLE 4. 


Les produits fabriqués dans les conditions indiquées par 
l'article 3 devront, à leur réimportation en France, acquitter, 
sur la base du droit applicable aux produits fabriqués en 
Alsace-Lorraine, la quotité afférente au supplément de tra- 
vail recu dans les territoires cédés, 


ARTICLE È. 


Les produits francais tels que l’amidon, les fécules, les 
matières tinetoriales, les produits chimiques et autres ma- 
tières analogues propres aux appréts, introduits dans les fa- 
briques ou dans les manufactures de l’Alsace-Lorraine et des- 
tinés è étre incorporé dans les produits finis, seront admis 
en franchise jusqu'au 31 décembre de la présente année et 
soumis, du 1° janvier 1872 jusqu'au 30 juin de la méme 
année, au quart, et du 1°" juillet 1872 au 31 décembre 1872, 
à la moitié des droits qui, à titre général, sont cu pourront 
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étre appliqués en Allemagne aux produits de la méme na- 
ture. Les quantités è introduire dans les fabriques ou ma- 
nufactures de VAlsace-Lorraine seront limitées aux besoins 
desdites fabriques ou manufactures. 

On est convenu que les produits sus-indiqués ne pourront 
ètre imposés en Alsace-Lorraine que par les bureaux de douane 


qui seront désignés par l’autorité allemande. 


ARTICLE 6. 


Il demeure aussi entendu que les droits qui auraient été 
payés ou consìignés, jusqu’à la mise en vigueur de la présente 
convention, à l’importation des produits auxquels s'appliquent 
les articles 1 et 5 de la présente Convention, seront réciproque- 
ment remboursés. 


ARTICLE 7. 


Afin de prévenir les fraudes et de limiter aux seuls pro- 
duits fabriqués dans l’Alsace-Lorraine le bénéfice des stipu- 
lations qui précèdent, il sera institué en Alsace-Lorraine des 
syndicats d’honneur en nombre suffisant pour exercer une 
surveillance efficace. Ils seront élus par le Chambre de com- 
merce et exclusivement composés d’Alsaciens et Lorrains; ils 
seront en outre agréés par le Gouvernement francais. 

Ces syndicats devront: 

1. Veiller à ce que les produits de l’Alsace-Lorraine qui 
seront importés en France en vertu de l’article 1°" et 

. que les produits francais désignés dans l'article 5 de la 

présente Convention, qui seront importés de France dans 
les territoires cédés, ne dépassent pas en quantité les 


limites à constater par lesdits syndicats du commerce 
ayant existé entre les deux pays en l’année 1869; 


2. Délivrer è chaque établissement des certificats d'origine; 


8. Surveiller les usines de telle facon qu’aucune fraude ne 
puisse se produire, soit par augmentation des quantités 
inscrites dans les certificats d’origine, soit par emploi 
de matières étrangères autres que les matières premières; 


4. Veiller à l’exactitude et è la sincérité des déclarations. 
Les certificats d'origine seront nominatifs etnon négociables, 
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ARTICLE 8. . 


Lesdits syndicats sont tenus de signaler au Gouvernement 
lésé toute infraction aux conditions ci-dessus indiquées, ainsi 
qu'aux statuts des syndicats, qui ont été déjà approuvés par 
le Gouvernement francais. 

Le Gouvernement lésé pourra priver le chef d'6tablisse- 
ment coupable de l’infraction du bénéfice des clauses qui 
précèdent. 


ARTICLE 9. 


Pendant la durée de la présente Convention, les marchés 
conclus par des fabricants alsaciens et lorrains avec des 
francais, avant ou pendant la guerre, jouiront, pour leur 
exécution, des franchises édictées par le paragraphe 1° de 
l'article 1°° de la présente Convention. 

Le méme régime sera concédé, à titre de réciprocité, aux 
produits francais désignés à l'article 5 de la présente Con- 
vention, objets de marchés conclus par des fabricants alsa- 
ciens et lorrains en France avant ou pendant la guerre. 


ArtIcLE 10. 


Le Gouvernement allemand rétrocédera è la France: 


1. Les communes de Raon-les-Leau et de Raon-sur-Plaine 
exclusivement de toute propriété domaniale ainsì que 


des propriétés communales et particulières enclavées - 


dans le territoire domanial réservé; 


2. La commune d’Igney et la partie de la commune d'Avri- 
court située entre la commune d’Igney, jusques et y 
compris le chemin. de fer de Paris à Avricourt, et le 
chemin de fer d’Avricourt à Cirey. 


Le Gouvernement francais prendra à sa charge les frais 
d’une station de chemin de fer à construire sur le terrain 
choisi par le Gouvernement allemand, et qui suffira aux in- 
téréts militaires et commerciaux autant que celle d’Avricourt. 

Les devis de cette construction seront faits d’un commun 
accord; le Gouvernement allemand aura soin de la faire 
exécuter le plus tòt possible, 


= 
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Jusqu'à l’achèvement de la nouvelle station, le Gouverne- 


‘ ment allemand se réserve le droit de tenir occupée la com- 
— mune d’Igney ainsi que la partie de la commune d’Avri- 


court sus-indiquée. 
La Commission de délimitation sera chargée de déterminer 
la nouvelle frontière. 


- ArtIcLE 11. 


Les deux Hautes Parties contractantes sont convenues 
de remettre en vigueur l’article 28 du Traité conclu, le 
2 aoùt 1862, entre la France et le Zollverein, concernant 
les marques et dessins de fabrique. - 


ARTICLE 12. 


La présente Convention sera ratifiée par S. M. l’Empereur 
d’Allemagne après le consentement du Conseil Fédéral et du 
Parlement de l’Empire, d’une part, et le Président de la 
République Francaise, d’autre part, et les ratifications en 
seront échangées dans l’espace du mois d’octobre courant, à 
Versailles. 

En fois de quoi, les Plénipotentiaires ont signé la Con- 
vention présente et y ont apposé le cachet de leurs armes. 


Fait à Berlin, le douze du mois d’octobre de lan mil huit cent 
soirante et onze. 


(L. S.) PouyER-QuERTIER. (L. S.) V. BIsMARCK. 
.(L. S.) Arnim. 
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887 voLuMi 
pubblicati dal gennaio 1875 all'ottobre 1915. 


Questa raccolta, fonde nel 4875, è arrivata nell'ottobre 1915 a ben 
88 7 volumi raggiungendo un alto grado di popolarità ed anche di 
distinzione. Se le raccolte economiche di romanzi a una lira destano 
in generale i sospetti delle persone delicate, questa ha saputo, con 
una scelta giudiziosa ed eclettica, al tempo stesso non alienare i gusti 
volgari e allettare i più raffinati. Non vi mancano i romanzieri da appen- 
dici e a gran sensazione e i romanzi giudiziari (Montépin, Gaboriau, Mé- 
rouvel, Arnould, Boisgobey, Belot, Bouvier, Perceval, Oppenheim, ecc.); 
ma. vi sono anche quelli che all’interesse drammatico aggiungono pregi 


‘ letterari. La BisLioreca AMENA è stata la prima a far conoscere al pub- 


blico italiano il Daudet, il Flaubert, lo Zola, il Bourget, il Maupassant, 
il Rod, nonchè i classici Goethe e Balzac, e i romanzieri russi (Tolstoi, 
Dostojewski, Turghenieff, Gorki), ed altri tedeschi ed inglesi. Numerosis- 
simi poi sono i romanzi OTTIMI PER LE FAMIGLIE, come tutti 
quelli di Werner, di Dickens, di Earlotta Bronte, di Gréville, e parecchi 
di Halévy, Malot, Ohnet, Sandeau, Barrili, De Amicis, De Marchi, ecc.: 
ei viaggi di Verne, e Quo Vadis? di Sienkiewicz. Una parte conside- 
revole è fatta ai romanzi italiani, sia i classici (Azeglio, Balbo, Guerrazzi, 
Ippolito Nievo), sia e in gran numero, i contemporanei (Albertazzi, Bar- 
rili, Beltramelii, Bersezio, Bettòli, Caccianiga, Capranica, Castelnuovo, 
Cordelia, De Roberto, Fleres, Graf, Gualdo, Jarro, Marcotti, Neera, Pe- 
truccelli, Pirandello, Rovetta, Flavia Steno, Vassallo, Zùccoli, ecc.). Vi 
figurano De Amicis, col Romanzo di un Maestro, con Gli Amici, la Vita 
Militare, lè Novelle, la Spagna, l'Olanda, il Marocco; le Pagine sparse, ecc.; 
Verga, con la Storia di una capinera, o Novelle, il Marito di Elena; €cc.; 
Boito, con le Storielle vane; De Marchi, con Demetrio Pianelli, Arabella, 
ecc. Infine oltre ai. romanzi, la raccolta contiene parecchi voluini di ge 
mere più elevato, ma sempre appartenenti alla letteratura ameèna; come 
11 libro di Rod sul: Senso della vita, le fantasie socialiste di Bulwer, di 
Bellamy, di Richter e di Richet; e per la storia aneddotica e Îa biografia; 
la Maria Antonietta, di Goncourt; la Parisina; il Colombo, di De” Lollis; 
lx Brava Genté, di A. Caccianiga; il Vittorio Emanuele, di G. Massari ; 
if Garibaldi, della Marione i Ricordi del 1870-71, del De Amicis; e il pro» 
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cesso Zola. Sempre attenti a dare le ultime novità che levano rumore 
nel mondo, abbiamo fatto conoscere Marcello Prévost e Anatole France,. 
i fratelli Margueritte; i tedeschi Sudermann, G. Ebers, C. È. Mayer, la ba- 

ronessa de Suttner; gli inglesi Rider Haggard, Marion Crawford, Farrar,. 
Hall Caine, Wells, Hewlett; gli spagnoli Perez Gald6s, Valera, De Alar- 
con; l'olandese Couperus; l'americano Savage; i russi Cernicevski, Cecow; 
l'ungherese Jòkai; i polacchi Sienkiewicz, Mereshkowsky, Kraszewski; 

il norvegese Bjòrnson; il danese Moeller; il giapponese Tokutomi, ecc.. 
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— Cosi, la viti! (822). 

— Fra cielo e mare (827). 

— La veste d’an:ian'o (839). 

— La nuova Eva (246). 

— Il gioiel!o sinistro (862). 

— Il sogno che uccide (868). 

— Il miraggio (872). 

*“Vassallo. Diana ricattatrico (273), 

Verga (G.), Tigre reale (158). 

— I marito di Elena (234). ” 

— Ricordi del capitano d’Arce (545). 

— Don Candeloro e C.i (690). 

— Fros (723). 

— Per le vie (725). 

— Storia di una capinera (853)., 

— Novelle (867). 


Vugliano (M.). Gli allegri compari 


di Borgodrolo (836). 
Zaccone (P.). Bianchina (455). 
Zena (R.). La bocca del lupo (376). 
Zhcecoli (L.). Ufficiali, sott’uffici.li, 
caporali e sollati..., (778). 
— Il designato (798). 
— I lussuriosi (804). 


Francesi. 


Achard (A ). Giorgio Bonaspada (8-9). 
’— Th cerca di una bionda (82). 

Arnould (A.). Giovanni senza nome 
(179-80). 

— La rivincita di Clodoveo (236). 

— La bella Nantese (344). 

— La figlia del giudice d'istruzione 
(399-400). 

— Zoè (436-37). 

— Un punto nero (476), 

— -Un genero (477). 

— La bella Giulia (490h 

*. La ve gine vedova (500). 

— Dieci milioni dieredità (537). 

— La figlia del pazzo (588). 

— I castello della Croix Pater (688). 

:«— L’impiccato del'a Baumette. 2 v.: 
1. Il matrimonio del suicida (829). 


« -HXI. La bambinaia (830). 


Arnould (A) e Fournier (N.). ll 
figlio dello Czar (722). i 
-vi L'erede del trono (726).' 


Balzac. Memorie di due giovani spose 
(605). 

— Le piccole miserie della vita 00 
niugale (615). 

— Papà Goriot (852). 

— Eugenia Grandet (701). 

— Cesare Birottò (729). 

*— Pierina; Il curato di Tours (787). 

*— Casa di seapolo (738). 

— La da Betta (744). 

— Il cugino ‘Pons (745). 

— Nusicni perdute (758-59). 


‘— Splendori e miserie delle Cortigia- 


ne (771). 

— Giovauna la pallida. (786). ° 

— l’ultima incarnazione di Vautrin 
(787). 

— Il deputato d’Arcis (812% 

— L’Is.aelità. (826). 

— O0”so'a Mironet (848), 

— 1 figlio maledetto, - Gambara. - 
Massimilla Doni (863). 

Relot (A.) Due donne (733). 

Bérard (A.). Cvpris: Marcella (760). 

He-rthet (E.). La tabacca a (613). 

— Il delitto di Pierrefitte (546). 

Boisgobey (F.) La vecchiaia del 
signor Lecuq (62-63). 

— L'orologio di Rosina (275). 

— La canaglia di Parigi (371). 

— La casa maledetta (409), 

— Il delitto dell’Opéra (427 28). 

— Albergo della Rosa (580). 

— Cuor leggero (508-69). 

— Maria (572). 

— Il segreto della canteriera (8592). . 

— La decapituta (616).’ 

*Borys (G). Il bell’Orlando (171). 

Bourget (P.). Un delitto d° amore 
(212). 

— Andrea Cornelis (227). 

— Enimma crudele (285. 

— Menzogne (252). 

— L'irreparabile (285). 

— 11 Discepolo (325). 

— Il Fantasma (640). 

Ronvier (A). Madamig. Olimipia (265)e 

— ]l signor Trumean (435). 

— Discordia coniugale (584), 

Busnach e Chabrillat. La figlia 
del signor Lecoq (218). 

“Chavette (E.).Quondam Bricheti (10) 

*“— La stanza del delitto (75). . 

*— In cerca d’un perché (118). —. - 

— Un notaio in Sera (242). 

Cherbuliez (V.). Miss Rovel (67). 

— Avventura di Ladislao Boltki (76). 

— Samuele Broh] e C.* (79), 

— L’idea di Gianni Testaroli (119). 

*— Fattoria della Cornacchia (178). 
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Claretie (G.). Il Milione (148). 
*— 8, E. il Ministro (175). ici 
*— Laura la Saltatrice (199). 
— Roberto Burat (216). 
— La commediante (259-60). 
— I Moseardini (266 67). 
*— La gitiva (317). 
— Michele Berthier (322). 
— Il 9 termidoro (889). 
— Maddalena Bertin (407) 
— 11 bel Solignac (708-706). 
Constant (B.). Adolfo (658), 
Coulevain (P. de). Su la frasca (734). 


*Daudet (A.). I re in esilio (93). 
*— Ditta Fromont e Risler (100). 

— Novelle del lunedì (112). 

— Numa Roumestan (116). 

*— L’'Evangelista (139) 

Deipit (A.). Il figlio di Coralia (108). 
— Teresina (268). 

* I padre di Marziale (294). 

— Appassionatamente (315). 


De Lys (&.). Duplice mistero (670). 

De Nion. Giovanna e Giovanni (801). 

De Vogiié. Giovanni d’Agréve (855). 

Droz. Attorno a una sorgente (686). 

*— Marito, moglie e bebè (763). 

*Dumas (A. figlio). Teresa (35). 

Erckmann e Chatrian. L'amico 
Fritz (848), 

— La casa del guardaboschi (697). 

*Feval(P.). La regina delle spade(185). 

*Feuillet (0.). Giulia di Trecceur (20). 

— Matrimonio nell’alta società (56). 

“— Il signor di Camors (330). 

‘ — Storia di Sibilla (636). 

Flaubert (G.). Signora Bovary (109). 

*Framee (A.). Il delitto di Silvestro 
Bonnard (659). 

— Taide; Lo sconosciuto (678). 


‘Gaboriau. Îl processo Lereuge (34). 

— La vita infernale (73-74). | 

— Il signor Lecog (125-27). 

*— }l misfatto d’Orcival (168). 

— La cartella 113 (208). 

— Amori d’ un’ avvelenstrice (287). 

Goncourt (E. de). Maria Antonietta 
(120). 

— La Faustin (425). 

*- Carina (452). 

—— Suor Filomena (769). 

*Gonzales (E.). La princ. russa (29). 

— Le due favorite (292-983). 

«—— La vendicatrice del marito 296). 

— La strega d'amore ($183-14), 

Gréville (E.). Clairefontaine (8750. 

— Nania (879). 

— Maritiamo la figlia (484). 


Gréville (E.), Amore che uccide (5490 
— Il voto di Nadia (583). 

— Nikanor (593). 

— Perduta (632). #3 
— Un violinis'a russo (844). 

— Il romanzo di un padre (845). 

— La via dolorosa di Raissa ‘(848). 
— Dosia (849). 

— La principessa Ogherof (860). 

— Sonia (877). 

— Ariadna (879). 


*Halévy. L'abate Constantin (157). , 
— Grillina (Cr iquette) (515) - 

Her\ieu (P.). L’Alpe omicida (746). 
Houssaye(A.). Diane e Veneri (305). 


Labacher. La scriîtta di sangue (187), 

Lacroma (P. M.). La Mode! la; For- 
mosa (485) 

Leti (P). Mio fratello Ivo (568). 


Maizerey (R.). Piccola regina (272). 
— L’adorata (361). 

Malot (E.). Il dottor Claucio (26364). 
— Il luogotenente Bonnet (373). 

— Un buon affare (403), . 

*— Milioni e ver:ogne (444). 
— Paolina (548). 


Margueritte (P.e V.) Il prisma (707)e 

— Amor nel tramunto (790). 

*Mary (G.). Le notti di fuoco (198). 

— La famiglia Danglard (377). i 

— L’aman:e del banchiere (é00). 

Maupassant (G. de). Forte come la 
morte (311). 

— Bel-Ami (465). 

— Una vifa (493). —, 

— Racconti e novelle (512). 

— Casa Tellier (514). 

— Il nostro cuore (731). ° 

Mérimée (P.). La Contessa di Tur- 
gis (770). 


Mérouvel(Ù.) Priva di nome! (440-41). 


| — Febbre d’oro (494-95).. 


— L’Inferno di Parigi (498-99). 

— L’ amante del ministro (525). 

— La signora marchesa (536). 

— La figlioccia della duchessa (539). 
— La vedova dai 100 milioni (5438-44). 
— Teresa Valignat-(582). 

— Un segreto terribile (686). 

— Puri e patta (818). 
— Fior di Corsica (861). 


Méry (G.). Un delitto iggorato (295); 


. Molière. Commedie scelte (106-7). 
‘ Monnier. Novelle napoletane -(169). 


on tépin (S.). Il ventriloguo (164-686). 
— I delitti del giuoco (184). 


- — S. M. il Denaro (204-5). — 


— Il compare Leroux' (270). 


Dirigere commissioni e vaglia ai-Fratelli Treves, editori, Milano. 


2 


“M}ontépin (3.). L'ultimo dei Courte- 
nay (277). 

*— I fanti di cuori (303). 

— Il segreto del Tifuno (533) 

— L'avvelenatore (678). 


Ohnet (G.). Il padrone delle ferrier 
(130). 

— La contess: Sara (145). 

— Sergio Panine 1171), 

*— Lisa Flenron (2111. 

— Debito d'odio (307). 

— I diritto dei figli (432). 

— Vecchi rancori (450), 

— La signora vestita di grigio 482). 

— L’indomani degli amori (484). 
- IN curato di Favieres (541). 

"— Gaudenti (Gens de la Noce) (585). 


*#erceval (V.). 10,00 fr. di mancia 
(36). 

«— Le vivacità di Carmen (245. 

— 1l nemico della Signora (361). 

‘Pont-Jest (R. de) Le colpe di' un 
Angelo (282). 

— L'eredità di Satana (331). 

— Un nobile sacrificio (692). 

Pradel (G.). Il compagno di catena 

<« (194-965). 

Prévost (A.). Manon Lescaut (con 

. prefazione di A. Dumas figlio) (15). 


Prévost (M ). Coppia felice (611). 
— Lettere di donne (520). 

“— Il giardino segreto (621). 

— L’autunno d’una donna (625). 
— Nuove lettere di donne (631). 
— Ultime lettere di donne (637). 


Reybaud. 1] bindito del Varo (302). 

Richebeurg (L.). Le innamorate di 
Parigi (463-64). 

Richet (C.). Fra cent'anni (350). 

‘&od (E.). Il senso della vita (328). 

— La vita privata di Michele Teis. 
sier (473). 


— La seconda vita di Michele Teis- | 


sier (483). 
— Lo zio d’America (660). 
— Tiziana Leilof (697). 
— L’acqua che corre (828). 


Saint-Maurice (R.). Gli ultimi gior. 
ni di Saint-Pierre (785). 

“sand (G.). Consuelo (88-39), 

baz Flamaranda (50). 1 

*— I due fratelli (51). 

* Mauprat (271).. 


Goo (G.). Giovanni di Tomme- 
(24), 


_ Cenerentola (136). 


Dirigere commissioni % > vaglia si 


6 Mirano — FRATELLI TREVES, Eprrori — Mirano - - 


Theuriet (A.). Elena (238)... 

— Un'ondina; 1 dolori di Cusio Blouet 
(286). 

— Amor d’autunno (581). 

— Un sacrificio d’amore. (657). . 

‘Tinayre (Marcelle). Hellé (957). 

*Uchard (XM.). Mio zio Barbassh (61). 

Verne (G.). Il giro del mondo in ee 
tanta giorni (261). 

Vincent. Il cugino Lorenzo (298). - 

*Wachenhusen (G.). Per vil dénaro 
(110). 

— L'’inesorabile (556). 


Zola (E.). Lo scansatoso {ifassoni: 
moir) (65-66). 

— Una pagina d'amore (81). 

— Il ventre di Parigi (87). . 

*— Nantas (88. 

— 1l fallo dell'abate Mouret (89). 

— La conquista di Plassans 190). 

— Teresa Raquin (94).? | 

— La fortuna dei Rougon (95). 

*— Racconti a Ninetta (98), 

— S. E. Eugenio LEO (104). — 

— La Cuccagna (La Curée) (105). 

*— Nuove storielle a Ninetta (118). - 

— Quel che bolle in pentola (Pot» 
bouiîlle). (123-24). 

— Il voto d’una morta (304). 

— Il Denaro (333-34). 

— La Terra (8362-63). » 

— La Guerra (la Débacle) (368 69). 

— Germinal (386-87). 

— Vita d'ar:ista (l’(Euvre) (424). 

— Il dottor Pascal (4830-31). 

— Il Sogno (433). 

*— Maddalena Ferat (531). : 


*Zola, le sue lettere e jl 20 pelo 
per l'Affare Drey fus (6584-36)... 


Inglesi e Americani.- 


Rellamy (E.). Nell’anno 2000 (824). 
Roothby (G.). Il dottor Nikola (594). 
*Braddon (Miss). Per la fama (847). 
— La zampa del diavolo (404-5). 

— Una vita, un amore (698). 

— Asfodelo (712-138). 

— Un segreto fatale (757), . 

— Fra due cognate (808). 

Bronte (C.). Jane Eyre (667-568). 
Broughton(R.). Addio, amore (634). 
Bulwer. La razza futura (529). 
Burford (D.). L’assas ino (828). —. 
Byr (R.). La legge del tazlione (716). 


‘*Collins (W.). La leggo e la doaua 
Maiamigella della Seiglière (202). 
a 8 Le flenne. Memorie di 


(13-14). 
— La nuova. Maddalena: 0 La morta 
viva (16-17). 


ratelli Tv editori, Fio. 
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Collins (W.).I due rivali al Polo (59). 
— Le vesti nòre (182488) È 
. — NO (196-97). 
— Il segreto di mérte (2380-81). 
— Il cattivo genio (249). 
— L'eredità di Caino (826). 
Conan-Doyle (4.). 11 dramma ci 
Pondichery- RA (671). 


Conway (0.). Nes:scita'a (188). 
— Il segreto de'"a neve (200), 

— Un segreto “. famiglia (224). 
— Novelle (230 31). 

— Vivo 6 morto (557). 


Corelli (Maria). Vendetta (410). 


Crawford'F.M.):Saracinesca (523 24) 
— Sant'Ilario (558-59). 

— Den O:sino (6576-77). 

— Corleone (587-88). 

— Paolo Patoff (609-10). 


“Dickens (C.). Tempi difficili (48). 

a piecola Dotrit (6870). 

— Il Circolo Pickwick (662 63). 

*— Grandi speranze (727-2800000 

— Memorie di Davide Copperfield 
(739-40). 


Disraeli (B.). Alroy, {l Liberatore ‘47. 
novan(Dick). Caccia a fondo (816,. 
alconer(L.). Mademoiselle Ixe (143). 

arrar(F.G.).Tenebre ed albori (661). 
ergus Hume. Dama errante 1795). 
— Il tredicesimo commensale (881). 
Fullerton (Lady), L uccelliuo di pa- 
radiso (781). 
Haggard (H. R.). Beatrice (522). 
— Il popolo della nebbia (564-65). 
— Giovanna Haste (606-7). 
— La fanciulla dalle perle (800). 
Hall Caine. Figliun] Prodigo (702-3). 
Headon (Hill). Storia d’un gran sc- 
greto (888). 

Hewlett (M.). Gli amanti de'la fo- 
resta ‘721). 

Hungerford (Miss). Dalle tenebre 
alla luce (710). 

James. L’Ugonctto (£5-46). 

Muloch (Miss). John Halifax (55). 

Murray (G.). Storie di ieri (19). 

Oppenheim (F.). 11 mistero di Ber- 

‘nard Brown (789), 
— La sp'a misteriosa (792). 
Quida., In Maremma (154-56). 
— Affreschi (244). 
Rivington Pike. Il viaggiatore mi- 
sterfoso (675). 

Roberts (M.). Il segreto della mar- 
chesa (540). 

Roosevelt (B.). La regina del rame 
(254-558). 


— 


Savage (R. H.). Alla «conquista d'una, 
Sposa 648}. | -- 

— Una sirena americana (699). 

Stevenson (R. L.). Rapito (715). 

— La strana avventura del dottor 
Jekyll (762). 

Ward (Mrs. Hum] hry). Miss Brether- 
ton (825). 

Wells (H. G.). 
(8138-14). 

— Quando il dormente si sveglierà 
(857). 

*Wood (Niss H.). Lady Isabel (30-31), 

— Nel labirinto (354). 

*Yates (F.). La bandiera gialla (96). 


Tedeschi. 


Reyerleitn (J.). Il cavaliere ‘di Cha-- 
milly (747). 

Boy-Ed (I.). ferti di spine (689). 

De Herzollo (E.). Nella “montagne. 
nera, Milena (654). 

Deval (3.). Una gran dama (653). 

Ebers ‘(G.). liomo sum ‘492). 

Eckstein (E.). Cuor di madre (688), 

— I Cludii 736). 

Fleming (A.). Un matrimonio strano. 
(641-42), 

Friedmann. Dune matrimonii (318. 

Gerstiàcker (F.). Casad’argolo (775). 

Hiauff (Guglielmo). La Dama Piu- 
mata (655). 

Junghans (S.). La fanciulla ameri- 
cana (816). - 

Lindau (R.). Roberto Ashton 192. 

Lindner. La marchesa Irene (651). . 

Meyer (C.). Giorgio Jenatsch (457). 

Moeller (0.). Oro e onore (561). 

Richter (E.). Dopo la vittoria del 
socialismo (37€). 

Schubin Onsip. Ali spezzate (608). 

— Un cuore stanco (688). 

— Gloria Victis! (704). 

Sudermann (l.). La fa:a del dolo1@ 
(382). . 

— Il Ponte del Gatto (414). 

*— Fratelli e sorelle (570). 

— L'isola dell'Amicizia (6183-14). 


‘suttner (Baronessa de). Abbasso le. 
armi? (510 11). 

Viebig (C.arc). L'esercito dormente . 
(788). 

Wagner. Sotto la bandiera dei Boert 
(573). 

Werner (E.).Un eroe della penna (99 

— San Michele (276). 

— Il fiore della felicità (348). 

— Fiamme (390). 

— Reietto e redento (426). 


La guerra nell'aria 
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Werner (E.).Via aperta (445). 
— Vin’ta (468). 

— Catene infrante (474). 

-- Verso l'altare (501). 

— Buona fortuna! (503). 

— Fata Morgana (5065-63). 

— A caro prezzo (509). 

— Messaggieri di primavera (528). 
— Lu fa'a delle Alpi (554). 

— Caccia grossa (645). 

— Rune (666). 


Russi. 


Boborykin (P.). Battaglie intime 
(807). 
Cecow (A.). Racconti russî (761). 
Cernmice veli (N.). Che fare? (708). 
Dostojewski (1.). Dal SODOICRO dei 
vivi (241). 
— Delitto e castigo (288-90). 
— Povera gente (335). 
— I fra'elli Karamazoff (601-2), 
— L’Liiota (639-40). 
Gal: tzim (Principe), I Rublo (420). 
— Senz’amore (470). 
— Il contagio (487). 
Gorki (M.). La vita è una sclocchez- 
Za! (644). i 
— I coniugi Orlow (647), 
Horolenko (W.). Il sogno di Makar 
(765). 
KHraszewski. Sulla Sprea (875). 
*ifereshikowsky. La Resur.ezione 
degli Dei (748-50). 
Olza (Princ.)., La Vita galante in 
Russia (307). 
*Ffolstoi (A.). Ivan il Terribile (674). 
Tolstoi(L.). Anna Karenine (228-29). 
— Natia (290). : 
— La sonata a Kreutzer (327). 
— Gu-rra e Pace (338-41). 


— Ultime novelle: Piaceri viziosi (415) 


— I Uosacchi (448). 
“+— Ta lrone e servitore (48800 
— Che cosa è l’Arte? (624), 


— La vera vita (672). g n 
1 *Bjòrnson (B.). Mary (805). 


— Memorie (676). 

— Resurrezione (694-95). 

“l'arzheaieff (1). Racconti russi 
(172). è au 


+ 


®— Fumo (278). 
| «= Una nidiata di gentiluomini (5803, 
- Terre vergini (635). 
«— Padri e figli (748) 
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Baroja (P.). La seuola dei furbi (767). 
*Castelar (È ).Storia d'un cuore (555). 
De Alarcon Ln pino amore (684). 
*‘uonzalez F.). Storia d'un uomo 
racco tata dal suo scheletro. (1). ° 
Nombela, Carrozza del diavolo (7). 
Leréz Galdos (B.). Donna perfetta 
(507). 
—- Mariane'a; Trafalzar (720). 
Yalera (Don J.). Le illusioni del dot- 
tor Faustino (685). 


Polacchi. 


Sacher Masoch. Racconti galli» 


ziani (114). 


Samarow (G.). In cerca di una Sposa 
(683). 


Sienkiewicz (E). Quo vadis? (579). 


*— Per il pane (683). 
— Invano (679). 
— Oltre il mistero (834). 


Ungheresi. 


Jdkai (M.). Amato fino al. patibolo 
(562). 

Nordau (M.). Battaglia di Farai 
(3589-90). 

— Morganatico (717-18). 

Polko (F.). Lontani! (345)6 


Belgi. | 


Couperus (L.). Maestà (619). 
— Pace universale (643), 


Argentini. 
Ugarte CO: Racconti della Pempa 
(797). 
Scandimavi. 


Bojer (Johan). La coscenza; (869). è 
Laxgerlòt (Selma). La casa; di Lilje- 
crona (875). 


Giapponesi. una 


: | Tokutomi (K.). Nami e Takéo (809). 
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QUADERNI DELLA GUERRA 
— Gli Stati belligeranti rete Jerezita economica 


vigilia della guerra, di @ino PRINZIVALLI. Terza 


edizione con appendice per il Portogallo, la Turchia e gli 
Stati balcanici (Romania, Bulgaria e Greoia) I. 150 


| (* Conferenza tenuta il 5 febbraio 1915-a Mi- 
2. La Guerra. lano per incarico dell’Associazione Liberale 
i Milanese, da Angelo GATTI, Capitano di Stato Maggiore. 1 — 
(Lemberg) e /a guerra 
3. La presa di Leopoli austro-russa in Galizia, 
: di Arnaldo FRAGCAROLI Con 22 fofotipie fuori testo 

e 2 cartine. . . . 2 +e + + 8.50 


i Cracovi a - antica IT della Polonia, di digi- 
smondo KULCOCZYCKI. in «ppeîdice: Per 

i monumenti di Cracovia, di Ugo OJETTI. Con 16 fotot, -1 50 

i 1 di 4 di Concetto. PETTI- 

. Sui campi di. Polonia, Sato azione di È. 
SIENKIEWICZ, 37 fototipie fuori testo e una carta. 2 50 

ali Sei mesi di Regno. Da: Guglielmo di 
0. In Albania. Wied a Essad Pascià. DS Dario 


a Vallona, di A. Italo SULLIOTTI, inviato speciale della 
“Tribuna in Albania. Con 19 fototipie fuori testo. . . 250 


Reim S e il suo martirio. Tre Lettore di Diego AN- 


4 tondi 


pesi 


‘ GELL Con 25 fototipie.. i alognto «de® 
î - REN e il problema 
s. Trento e Trieste adriatico, di. Gualtiero CA- 
STELLINI. Con una carta: . . e e RE 


AI Parlamento Austriaco e al Popolo. 
‘Italiano. Discorsi del dottor Cesare BATTISTI, 


* deputato di Trento al Parlamento di Vienna. 2 50 


si 


o. La Francia in guerra. Sil Tu» 


, > i In di Paolo SAVI-LOPEZ. 
11. L alla del Belgio, In appendice : la Lettera pa- 
storale del Cardinale MERCIER, arcivescovo di Malines 
(Patriottismo e Perseveranza - Natale 1914). 16 incis. 1 50 


<d 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


Mrano — FratenLi TREVES, Eprrori — Mirano 


QUADERNI DELLA GUERRA 


= dat e VArtiglieria terrestre nella 
12. Il Mortaio da 420 Guerra Europea, di Ettore 
BRAVETTA, Capitano di Vascello. Con 26 fototipie. L. 1 50 
nella guerra attuale, di Italo ZINGA- 

18. La Marina RELLI. Con 49 fototipie fuori testo. 150 


14 Esercito, Marina e Aeronautica nel 


191 4 dei Capitani G. TORTORA, 0. TORALDO 
9 e G. COSTANZI. Con 29 incisioni ... . 1— 


is. Paesaggi e spiriti di confine, Far 9° 


; nella sua vita economica dî fronte alla 
16. L ITALI guerra, note statistiche raccolte e illustr vale 
da Gino PRINZIVALLI 2 50 


Alcune manifestazioni del potere 
marittimo. di Ettore cassa lg di 


9 Vascello... . 1 


1. Un mese in Germania durante la 


uerra di Luigi AMBROSINI. Con un'appendice 
g ‘9 sul Movimento dei Partiti Oo a cura di 


Fenice Rosina . . È <> « L00 
1 Dardanelli. RIA ia 
. fuori testo e una caita . . sad 
20. L'Austria e l° Italia. Noto e eppuati ‘E Vieni 
. (Franco CABURI). . . . +. 150 
2.L'aspetto finanziario della guerra, I 
di Ugo ANCONA, deputato . . . +. 150 


i Docenti di manki re- 

29, | L LIBRO VERDE. sentati dal Ministro Saà 
nella seduta del 20 maggio. In appendice: la Risposta del 
Governo Austrtaco alla denuncia del trattato della Triplice 
Alleanza; la Replica italiana; il testo della Dichiarazione di 
Guerra, e "la Nota Circolare dell’Italia alle Potenze. Con ritratto 

del Ministro SONNINO . . ../ i... 1 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


Micano — FrareLLi TREVES, Eprrori — Minano 


QUADERNI DELLA GUERRA 


23.La Turchia in guerra, sog it 


nelle sue condizioni militari ed eco- 
24. La Germania nomiche dopo nove mesi di SRETA: 
.di M. MARIANI . .... si a 2—- 


:.A Londra durante la guerra, di Ettore 


GLIANI. In appendice: il discorso di Lloyd GEORGE, 
Cancelliere dello Scacchierey tenuto a Londra ai 19 settem- 
bre 1914. Con 20 fototipie fuori testo e 6 pagine di musica 2 — 


2.La Marina italiana, ti Malo ziwcareLzI. 
7. Diario della Guerra d’Italia, Rascettà ott 


ciali e altri documenti a cui sono aggiunte, le. notizie prin- 
cipali su la guerra. delle altre Sr col testo (dei più 
importanti documenti . ds ossa A: e 


Serie Prima che combine le Due seduto storiche del Parla- 

© mento (20-21 maggio); il Proclama del RE D’ITALIA; i Bul- 
lettini del quartiere generale del generale Cadorna e del- 
l'ammiraglio Thaon di Revel dal 24 maggio al 18 gi BUENO: il 
Discorso di SALANDRA in Campidoglio. Coi ritratti di S.M. > 
di S:l.ndra, Cadorna e Thaon di Revel.:  . 


s.La Guerra vista dagli scrittori in- 


| SÌ, di Aldo SORARI. Con En di FACRAFI 
sie BAGOT. . — pe 


= La Triplice Alleanza 81877 
3a La Serbia nella sua terza guerra. Lettere dal campo 


serbo di Arnaldo FRACCAROLI. Con 
| 20 fototipie e una cartina della Serbia. .. . . ... 2— 


s..L’ Adriatico - Golfo d’ Italia. L’ Italia- 
nità di Trieste, di Attilio TAMARO. 3 ca 


Diigo commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


:. Mirano — Fraretri TREVES, Eprrori — Mirano 
: QUABERNI. DELLA GUERRA 
22.®.* Série a Diario della ‘Guerra d’Italia. 


Raccolta dei Bullettini ufficiali e altri documenti a cui sono 
v ‘aggiunte le notizie principali su la guerra delle altre: na- 
mi vomoni, col testo dei più importanti documenti . .L. 1— 


Questa Seconda Serle comprende: i Bullettini del quartiere ge- 
nerale del generale Cadorna e dell'ammiraglio Thaon di 

. © » IBeivel dal 19 giugno al 31 luglio; le Sotizie più. importanti 
NE pesli altri campì della guerra; ii Discorso di TITTONI al 
°. "Trocadero di Parigi; la NOTA DEGLI STAI UNITI alla 
1 Germania; l'Appéello del Pontefice BENEDETTO XV per la 
| paoe; il LIB ROSSO, pubblicato dal Governo Austriaco nel lu- 
gHo 1915; Quattro piante: pe l fronte dallo Stelvio ql mare; La Carnia 

le Alpi Ca#niche; La zona di Monte Nero; La linea dell’Isonzo. 


33; pe e Carta. -. Prestiti è. Commetci 


,.. mella guerra europea, di ch sta rit Deo 
‘-:, alla R. Upiversità, di Bologna . (.. . 2- 


«A Parigi duranté la guerra. a 


(gennaio a lugkio 1915), di Diego ANGELI 


ss Austria in guerra, 3,5 di Concetto DETTI 


36, .L' Impero Coloniale Tedesco i » pt 
di Paolo GIORDANI. td Q—- 


gr Bi" Virle au Diario della Guerra d Italia. 


Raccolta dei Bullettini ufficiali e altri documenti a cui sono 
vat «le. notizie principali su ta guerta delle. altre na- 
s- “ gioni,. col testa dei ‘più importanti documenti: « >. . 1—- 


Questa Terza Serie comprende:i Bullettini del quartibra” gene- 
rale del generale Cadorna e dell'ammiraglio Thaon di Revel 
Ci To Leone al 4 settembre; le Commemorazieni del 1.° anno 
opea; il Discorso apologetieo di Bethimann 
So Welt la isposta di Ed. Grey; |: Dichiarazione di guer- 
‘ra alla Turchia; il testo completo del :Disoorso ‘del ministro 
BARZILAI a Napoli riveduto dallo stesso. Col ritratto di BAR- 

| ZILAT; e due piante: La gona di Gorizia. Il Trentino. 


38, «L Ungheria ei Magiari nella Guetra delle 


mando HODNIG. Con una cartina etnografica. . 150 


: Sirigure commissioni e vaglia ai Fratelli "Treves, editori, Milano. 


Mirano — FrareLLi TREVES, Epirori — Mirano 


ITALIA E GERMANIA 


Il Germanesimo. - dina gia - La querra e l'Ifalia 


LA GUERRA NÉ NEL L CIELO 


Francesco SAVORGNAN DI BRAZZÀ. 


hi 8, in carta di lusso, con 105 incisioni: Cinque Lire. 


SOTTOMARINI guore pRAVETTÀ 
SOM Ha eni a ame FL cart 


LA RICOHEZZA | E LA GUERRA 


© a Filippo CARLI. 
In- $, di 320 lag 120 pagre Cinque Lire. 


LA GUERRA SENZA CONFINI 


°  OSSERVATA E COMMENTATA n 

da Angelo. GATTI, Capitan o. di Lis Maggiore 

I PRIMI CINQUE MESI (agosto. -dicembre 191 4). 
ba s, di 364 pagine. . | Cinque Lire. 
Di quest'oper a del Gatti è uscita la traduzione francese-a Parigi 
presso la Casa Berger-Levrault specialista per le opere militari. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano: 


Mirano — FrateLLi TREVES, Eprrori — Mirano 


PER LA PIÙ GRANDE 
ITALIA « oRazIONI E MESSAGGI DI 
GABRIELE D'ANNUNZIO 


Sveglia î dormentî e annunzia as desti: ‘ I giorni 
sono prossimi. Usciamo all’alta guerra! ,, ; 
DELLE Laupi LIB. IL 


Un bel volume edizione dltina; i Due Lire. 


Scene della Grande Guerra 
viste pa LUIGI BARZINI O 


VOLUME PRIMO (1914). 
l'annuncio sui mari. ‘Aspettando i “ Prussia- Digigiero di guerra. 
La Francia in armi. ni, iere.. : 
L'invasione. s della M L agonia del Belgio. 
La vigilia di Charleroi. Sui campi della Marna. 11 maré e la guerra. 
La galoppata ulana. Il martirio di Soissons. La morte di Ypres. 


QUATTRO LIRE. — Legato in tela all’uso inglese: Lire 4,75. 


VOLUME SECONDO (1915). 


Una gior nata sull'Ysor.|{Qu:ndo un nome è nelf“ Non dubitate della pa 
Sangue tanano nella fo-j_ libretto.. tria ,. 


resta Bruxelle e la sua Fede. c 
Note olandesi. - Kriegsbrauthim Land-}Cannoni è munizioni in 
Come il Belgiò si nutre.| kriege,. Francia. 


TRE LIRE. — Legato în tela all’uso inglese: Lire 83,75. 


I due volumi che danno Vopera completa per quel che riguarda la 
Dncia e il Belgio: Lire 7.- Legati în teia all’uso inglese: Lire 8,50 


(Armi - Combattenti - Batta- 
La NUoVva SUerT aC glie), di Mario MORASSO. 
- Hlustrato da 10 disegni di Marcello DUDOVICH. 4— 


L’Ad ri ati CO. sui geografico, storico e D0e0 di 


e ii suo equilibrio di Vico MAN- 

Il Mediterr aneo TEGAZZA. In-8, “con prefazione di 
Giovanni BETTÒLO e 55 illustrazioni fuori testo. . . 5 — 
del principe Bernardo di 

Germania Imperi lale, BULOW. Traduzione dal 


tedesco autorizzata e riveduta dall’A. In-8, con ritratto. 10 — 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
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Sono usciti Do fascicoli 


e __—__—__—_—__ —— ——+. 


La Guerra delle Nazioni 


nel 1914 e 1915. Storia illustrata. 


La grande guerra che infierisce da oltre un anno — e mi- 
naccia una lunga durata — offre già, nelle sue origini, nelle 
sue vere cause, nel suo svolgimento, un aspetto storico, che 
può essere precisato, narrato, illustrato con una certa ampiezza, 
superiore alle note della cronistoria quotidiana. 

I documenti diplomatici, le polemiche dei maggiori organi 
della pubblica opinione mondiale, le corrispondenze dei com- 
battenti e dei più antorevoli corrispondenti di guerra, le di- 
verse e contrapposte versioni dei fatti e le considerazioni ceri- 
tiche pei competenti, gli aneddoti documentati e le notizie 
biografiche dei principali personaggi, formano un interessante 
e prezioso patrimonio storico, che merita di essere contempo- 
raneamente raccolto e pubblicato. È ciò che facciamo con 
questa pubblicazione, riccamente illustrata con incisioni che 
sono vere documentazioni, per meritare il titolo di 


Storia della Guerra delle Nazioni 


nel 1914 e 1915. 


Questa pubblicazione, coscienziosa, accurata, ampiamente do- 
cumentata e riccamente illustrata, vibra dei sentimenti e delle 
passioni onde tutti sono commossi in quest'ora di avvenimenti 
che il mondo più non vedeva da un secolo, e che porteranno j” 
loro effetti sui secoli venturi. 

La vivezza delle impressioni, delle sensazioni, è accompa- 


nata dal vigile rispetto dovuto ai popoli che così fier amente 


combattono, ed è sempre Jumeggiata dal sentimento superiore 
dell’italianità, sicura di sè e fidente nell’infallibile stella! 


Esce a fascicoli di 32 pagine, în grande formato, 
su carta di lusso, riccamente illustrati: 


CENTESIMI BO it cascicoro. 


——_— 


==. 


È completo il Primo Volume: 40 Pagine in-8 gran. 


* de, su carta di lusso, 
con 3388 magnifiche incisioni, legato alla bodoniana: Lire 7,50 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
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i Sono usciti NOVE fascicoli 


La Guerra d' Italia, 


nel 1915/00 “Storia MMustrata. 


Dopo mezzo secolo dalla guerra che fece libero il Veneto, 
l’Italia ha ripreso le sue fulgide tradizioni del Risor gimento, 
e trae la spada per liberare gl’italiani del Trentino, della Ve- 
nezia Giulia, dell’ Istria e della Dalmazia, per raggiungere i 
suoi sicuri confini, per diventare padrona del “suo Mare ,,; 
‘per liberarsi dalla soggezione diplomatica e militare della sua 
antica, immutabile nemica. . 
Questo avvenimento, preparato dall’ ostinazione atstriaca, 4 
dall’avvedutezza e fermezza patriottica di ministri come Sa- 
landra e Sonnino, voluto dall’entusiasmo irrefrenabile del po- 
polo, guidato da coraggiosi pubblicisti, da ‘patriotti provati, 
dal Poeta della grande idea latina; meditato e presieduto dal 3 
Re, fedele alle aspirazioni ed ai fasti della sua stirpe; inizia 
una nuova storia d'Italia, chiamata nell’ Adriatico, nel Medi- 
‘ terraneo, sui lidi: circestanti dell'Asia e deArica a «più alti, 
«a più degui destini. © 
I nuovi auspicati eventi, la ui sospirata dal rinnovato po- 
polo vien narrata fedelmente; documentata, illustrata nell'opera 


La Guerra d'’ Italia. 


che è pubblicata a fascicoli dalla casa Treves nello stesso for- 
mato, e con uguale ricchezza di illustrazioni della GUERRA 
DELLE NAZIONI; e avrà senza dubbio lo stesso successo, 

..ed anche maggiore, Saranno infatti due pubblicazioni paral- 
lele, due grandi e belle pubblicazioni procedenti affatto. in- 
dipendenti l’una dall'altra in guisa che la Guerra delle 
Nazioni conservi il suo carattere storico, tanto apprezzato | 
dal pubblico, e la Querra d’Italia sia una ‘oronistoria. 
viva, palpitante, attuale, narrante i fortunati eventi nazionali 

con pronta, contemporanea sollecitudine, ; 


La Guerra d’Italia esce a fascicoli di 32 pagine, in 
I ande ila su, car ta di lusso, riccamente HAMER ali: 
; 


CENTESIMI i 50 IL FASCICOLO. | 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


